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ALLETTQRE

2M# A moneta è l'- anima ,delle ſos

g cietà, e la. catena- delle nazioni,

- è: .

non altrimenti che i nervi e il

ſan ue ſono del cor o umano .YÌÌPÎÌ-mg -. - .P
,*u' › ' \ " mentre di tutto Clò, che ſerve

.al ſostentamento della vita civile, ella è co,

mune miſura, Sotto il nome di .moneta ſi

comprendono le -coſe più importanti , e le

più neceſſarie per i' eſatto regolamento de;

gli stati z Poichè la moneta .ſi dà , e ſi

-Prende ſicuramente da tutti, come un pegno,

e una ſicurezza perpetua dover avere- da

chiunque, quando che ſia, un equivalente a

quello, che- ſu dato per .averla. Quindi da

eſſa derivano la giusta. valutazione dëterífeni

e de' generi, lo `stato del commercio , la

norma dei contratti, la natura degſintereffi

del denaro, 1,' eſſenza del cambio"colle .caz

gioni, per le quali ſi alza o ſi abbaſſa , lg

giusta- distribuzione de' tributi , tutto ‘ciò .

che costituiſce il fondo .o la ricchezza della

nazione,imodi di regolare, e di aumentare

l' azienda pubblica e‘ privata, e quel çhç

principalmente influiſce al commercio .sì

interno , che esterno , E come i mali , che

vengonoal corpo umano , naſcono per lo

più da' vizj del ſangue, o de’nervi , ondemedici chiamati per la guarigione impiegano,

{a loro arte nel correggere questi 5 così i- di
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ſordini di uno stato naſcono per lo più dal

cattivo regolamento , o da qualche errore

nella valutazione della moneta.

Questa ſcienza così neceſſaria , la quale

dee riguardarſi come il ſostegno di una

nazione , e del ſuo commercio, è stata ſem

pre sſornita di cultori , e quaſi traſcurata

dagli uomini. Molti han faticato a studiare

le monete antiche, ed han ſudato tanto ;per

interpretare una leggenda congetturando ,

ſcrivendo, e talvolta anche quistionando; il che

han-fatto per ſoddisfare una piacevole curio-`

fi-tä letteraria . Alcuni altri , e forſe più

utilmente, hanno impiegato il loro ingegno

ſulle monete de’bafii tempi, con rintracciare

il valore di eſſe, che poi han paragonatora

quelle del ſecolo corrente : la qual coſa il

lustra non poco la storia , le leggi , ed i

contratti di quei tempi, che ſpeſſo ſi dedu

cono nel foro. Pochi ſono stati quelli, che

avendo in mira l' utile delle ſocietà e della

loro` nazione, ſi ſono applicati alla ſcienza

della moneta , che riſguarda l’ economia del.

lo stato, e l' eſatto regolamento delle zec

che; coſe che ſono difficiliſiime per l’ arte

del buon governo, ed importano aſſaistimo

non meno ai ſudditi che ai ſovrani. Costoro

ſe han faticato, e meditato lungamente ſo

pra tai studj astruſi , ſono stati veramen~

te di vantaggio alle nazioni, e d' immedia

to profitto al genere umano ,' onde meritañ

men



v

mente han riſcoſſo ſempre delle larghe riv

compenſe dalle ſomme potestà , e grandi

onorificenze dai loro concittadini . Fu tale

la stima che il popolo romano fece dei prov

vedimenti preſi da quel Pretore Mario Gra

îidíano, il quale avvertì ed inſegnò in Ro

ma il modo di ſaggiare, e distinguere chll*

argento e dalle monete leali le falſe , che

neſſuno fu di lui più amato,e più bene ac

cetto alla plebe; che moſſa dalla gratitudine

gli ereſſe statue in tutte le ſtrade, innanzia

cui accendeva pubblicamente ceri, ed abbru

ciava incenſi . Il celebre Iſacco Newton,

il quale studiò qualchetempo per correg

gere i diſordini della moneta d’ Inghilterra,

occupò nella zecca di Londra la carica ſopra

le monete , che gli rendeva ſopra quindici

mila lire sterline l'anno: quale impiego do

po la morte di lui ſu offertoa SamueleClar

ke ſuo ſcolare, e questi lo ricusò. Infiniti

altri onori e cariche di maggiore importanza

furono conferite a Giovanni Locke, il quale

ſcriſſe diverſi libri per emendare gliſconcerti

della moneta, che a' tempi del Re Gugliel

mo III facevanſi gravemente ſentire in In

ghilterra. Così ancora in Francia il Melo”,

in Italia il Preſidente Pompeo Neri, il Pre

ſidente Gianrínaldo Carli ,il marcheſe Ceſare

Beccaria, e tanti altri , i quali procaccia

ronſi ſomma riputazione,e furono ſoprammo

do onorari 5 ſenza nominare i nostri , di cui

J 3 fa
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farò più ſotto menzione in diſparte, eſſendo

stati i primi in Europa, che han coltivata

sì fatta facoltà -.- . `

. Divſenuto ii -nostro -regno ſede de’ propri

ſovrani z cambiando l’ infelice stato di pro

vincia, ed applicatiſi i governanti -agli utili

studi dell' economia, ſon migliorati oltremo

do questi stati merce di tanti ſavj -provve

dimenti, e molti dineiii fatti negli ultimi

anni, -che non- poco han contribuito alla fe

licità della _nazioneñSi è vedutò in breve ſpazio

di tempo il nostro commercio aſſai più -esteſa,

di quel -che era -prima, la navigazione ſplen

didamente protetta; la marina ingrandita z rifor

Ìiiati i tiñibímalii che amministranó giustizia

agli uomini di -mare è di commercimdilatati

i cambi con -tutte le- piazze- straníèrézáperti

e -ristorati diverſi celebri porti del regno 9

costruite nuove strade è` ponti in tutte le'

provincie per' facilitare il commercio inter*-

no z animate molte arti; incoraggiata in pad

Ììècchi luoghi delle- provincie- l' agricoltura,

-eretto -un- ſuprema conſiglio di eccellenti

ministri z quali altra cura non aveſſero

ſe -non quella di mettere inmigliore stato

le finanze ,ì e tanti altri utili regolamenti:

Per cui è indicibile il progreſſo ,- e la flö-i.

ridezzä , che non ha guari principio ad-

acquistare il nostro regno da- un giornö all*

altro, ed in ogni ánno il iraffico sì interno

che esterno vie-piu aumentavafi.- In tale stat?

. - l
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di coſe,nel 1787 ſi vide in un tratto cominciare

a ſparire tutta la moneta d'oro, e ſuccefiì

vamente anche quella d' argento, di ſorte, che

negli anni ſeguenti la prima è divenuta rariffi

ma, e la ſeconda ſi è veduta ſenſibilmente

mancata, ne’pubblici banchi eziandio. Ciò

moſſe un romore grande nella nazione ;`, e

perchè intereſſava le pubbliche e le private ra

gioni,ſu per lunga pezza il ſoggetto di con.

tinovi diſcorſi , e ſomministrò ancora ar.

gomento di meditazione a diverſi filoſofi e

nostri economisti . Molti l’attribuirono al

la mancanza del commercio; il quale vera

mente in quell’ anno decadde, eſſendoſi fara

ta poca eſportazione de' prodotti nazionali ,

ed immeſſa gran quantità di generi ſorestierí.

Taldiſcorſo ſi faceva ſenza conſiderare a fondo

la materia, ed il ſistema della nostra moneta,

la quale giusto allora uſcì dal livello di

quella degli altri stati d' Italia , che termi

narono di fare l' alzamento delle loro mo

nete ; onde eſſa diventata vantaggioſa fuggi

tutta fuori : e ſu cauſa piuttosto , »che eſ

fetto della decadenza del nostro commer

cio.Di fatti negli anni ſeguenti ſebbene foſſe

ro uſciti moltiſſimi prodotti dal regno,pure

ſi è ſofferta, e ſi ſoffre la steſſa ſcarſezza di

moneta: ma di ciò parlerò nel ſecondo libro.

Non tardò molto il Governo ad accorgerſi

del diſordine della nostra- moneta ; onde il

.ſupremo Canſiglio delle finanze ſeriamente ſi

A'
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applicò per correggerla,e cominciò da quella

di rame,per poi paſſare alla moneta nobile.

In tali circostanze alcuni proponevano coſe,

le quali in vece di ordinaria l’ avrebbe

ro a mio credere maggiormente ſconcer

tata . Gli errori in questa ſcienza ſono di

gran conſeguenza per lo stato . Quindi ſui

indotto di ſcrivere la preſente opera, la qua

le vien diviſa in due libri : ove ſebbene

l' oggetto principale ſia -quello della moneta;

nondimeno per conſeguenza di eſſa toccanſi

ancora diverſi punti di economia del nostro

regno. Nel primo libro ſi eſamina lo stato della

nostra moneta ſino al corrente anno 1790 ,

e di quella ultima di tutte le corti d’ltalia,

e di altre nazioni di Europa:indi di eſſe ſi

fa un eſatto ragguaglio , avendo preſente il

nome , il peſo, la bontà, e la valuta delle

monete nazionali e delle forestiere, per diſ

cernere con un calcolo preciſo il vantaggio

della nostra 5 alla quale evidenza neſſuno de'

nostri ſcrittori numiſmaticièancora arrivato.

Nel ſecondo mostranſi i diſordini della preſente

moneta di Napoli ., e quanto influiſcono nel

nostro commercio: e confutando le opinioni.

altrui dette in tali circostanze, propongonſi

i veri rimedii , con i modi proprii da eſe

guirli . E' indicibile la fatica , e. la ſpeſa

ſofferta per ſapere lo stato delle ultime mo

nete correnti oggi nei luoghi d’Ital1a, e nelle

altre nazioni di Europa : le quali da pochi

an.
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anni in quà hanno fatto una mutazione ſtra.

ordinaria nelle zecche ; e non è deſcrit

ta ancora da alcuno autore . Per cui ho

dovuto incaricarne diverſe perſone d' Ira.

lia , e di Oltremonti : e talvolta o per

imperizia de' corriſpondenti che non inten.

devano la ſcienza , o per la difficoltà di

penetrare ne' misterj delle reſpettive zecche,

avevo delle notizie imperfette ;onde Heſſe

è biſognato di reſcriverc , e replicare di.

nuovo le commiſſioni con pena , e diſpen.

dio non indifferente .

Per dire il vero,ſembrava una gran diſ

grazia , che questa bella parte d' Italia , la

quale forma il regno di Napoli, ſoffriſſe un

sì grave diſordine nel regolamento dellamo

neta . In Napoli , dico , ove ſi `e coltivata

a meraviglia questa ſcienza ; e i napoletani

ſono stati per lo paſſato i primi, che hanno

ſvegliato il gusto di tale facoltà in Italia .

Fin dal 1743 il nostro benemerito Carla”

zonío Broggía pubblicò il ſuo riputatiffilno

trattato delle monete, e deftributi ('97.. Indi.

a poco ſcriſſe Trojano Spinelli duca di

Aquara con molto diſcernimento . Nell' an

no 1750 diede fuori il Conſigliere Feidí

nando Galbani il ſuo aureo libro della mo

neta , in cui mostrò veramente un ingegno

straordinariofiparie queste opere perl’ltalia,

cominciarono in Milanoprima,e poi in altri

luoghi a ſcrivere su di ciò diverſi valentuomini.

- Il
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Il Preſidente Glam-indizio Carli nel 175!

cacciò alla luce un picciolo trattato,- ed in

di nel 1754 cominciò a stampare la ſua

grande opera delle zecche d’ Italia . Si vide

in ſeguito il Preſidente Pompeo Nerí, es dopo

qualche tempo il marcheſe Ceſare Beccaria, t

i quali ſcriſſero per correggere le monete

di Torino, e di Milano . Anzi il famoſo

cenſimento di Milano architettato dal Neri

ebbe grande obligo ai lumi , ed ai.principj

ſcritti dal nostro Broggia nel ſuo trattato

de' tributi c delle monete; poichè eſſo con

tribuì non poco per ridurre a capo quel

la grand’ opera , intorno a cui da trent’

anni ſi travagliava ſenza vederſene il ſine .

E ciò lo contestò in una ſua lettera diretta

-al medeſimo Broggia il Canonico Giuſeppe

Forzíatzſiil quale era conſigliere del cenſimento

in Milano: oltre di tante conſulte a lui richie

ste da diverſi ragguardevoli ſoggetti d’Italia,

e di Germania riguardo il monetaggio , i

banchi , le finanze , e ‘il commercio , le

quali egli ſcriſſe; e furono in maggior

parte eſeguite, ſenza ſaperſene il vero autore

Molti altri ſcritti di chiarifiìmi uomini ſul

la ſciexſza delle monete e delle zecche com

parvero ſucceſſivamente per l' Italia , di cui

una bella raccolta in più volumi ne fece

Fílippoylrgelati; ed una nuova neſsta facendo

ora in Bologna il ch. Guido .Antonio Zanet

n',_il quale con ſommo giudizio ci ammaſſa

tan

4
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tante prezioſe gemme . Inoltre può dirſi ,

che in tutta l'Europa iNapoletani ſieno stati

i primi a coltivare questa facoltà, che riguar

da l' economia delle monete .-- poichè prima

che ſcriveſſero il Locke in Inghilterra, e il

Melo” in Francia, erano già uſciti in Napoli

su di ciò .parecchi libri. Fin- dal 1619 Giando

nato Tui-bolo ſcriſſe diverſe opere -intorno alla

moneta,e -prima di lui Marcantonio de .ſan

tir ; -e nel i613 uſcì fuori ufrtìòniò Serra

Coſentino .-. indi Luigi Erricö di Fonfeca ,

il -quale nel 168i .stampo in Napoli un bel

trattato ſopra questa facoltà . Tai libri ſono

oggirariſſimi , ed io ſono uno de' pochi -,

che ho la ſorte di postederli -. Nel leggerli ,

-‘e ſpecialmente il Serra , ognuno resterà

ſorpreſo -ed ammirato vedendo , che in -un

tempo di totale ignoranza della ſcienza eco

nomica, aveſſe l* autore chiare e giuste le

idee della materia , di cui ſcriſſe; equanto

ſanamente giudicaiſe delle cauſe de' nostri

Ìnali, ‘e de' ſoli rimedj efficaci :anzi ſi -vede,

che buona -parte de' penſieri, e de' -progetti.

fatti dal Locke in Inghilterra riguardo ilcam

bio e la -moneta furono tolti da questo ſcrit

tore da lui non citato.

Orpria di finire debbo -avvertire il let- `

tore di alcune coſe , che ho avuto impegno

di oſſervare nello ſcrivere il preſente libro.

Primamente, per riſpetto mi ſono astenuto di

nominare qualche autore , al quale talvolllta

o
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ho contraddettmOgnuno può giudicare daſe

colle ragioni, e non colſautorità.- tanto più

che la pompa di citare, di riſponderea mol

ti, ed in ciò dilungarſi, mi è ſembrata ſempre

coſa di un .animo vano,e leggiero. Oltracciò ho

sfuggito tuttii termini,che ſentono della ſu

blime geometria , procurando di ſerbare la mag

gior chiarezza , che per me liè potuta in sì

oſcura materia,con addurre ſpeſſo eſempi , e

dichiarazioni replicare .' nel che ſorſe volen

do .altrui giovare,avrò me steſſo offeſo-Im

perciocchè le coſe ſpiegate ſembreranno tanto

facili e piane,che i lettori non ricordandoſi

della maniera , con cui ſono dagli altri non

dico eſposte, ma inviluppate , le crederanno

vecchie , ed aſſai conoſciute . Democrito le

verità , che ritrovava con lunghe medita

zioni, dicea di tirarle dal fondo di un pozzo;

che poi amava di eſporle chiare , e limpide

al popolo . Voleſſe il cielo , che le mie

fatiche@ le lunghe vigilie, le quali ho durate

rubandole al ſonno ed al ſollievo dopo le

cure del foro , foſſero alla patria , ed alla

nazione utili tanto ;onde ſoddisfacefiì almeno

in parte alle infinite obbligazioni,che io loro

profeiſo.
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-C A P O I.

E7 danni ragionata' alffltalio dalla

D stoner”; delPAmerica , e pere/Je

da que] tempo in poi cominciò a inca

rirfi Piu l' oro, e l'argento. pag. I.
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de’metolli prezioſi, così fi ſono alza

te le monete Preſſo tutte le nazio

ni. i I6

_ C A P o III.

Nel ſecolo corrente, e fi) rattuttoîín que

sti ultimi anni è ore eiuto nombilmen

te il prezzo dell'oro e dell' argento:

onde quaſi tutte le nozioni di Europa

ban fatto ffalzflmento delle monetfl-;e

ſpecialmente da dieci anni inquà 25.
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lit-ſſa- .. . 5x
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DELLO STATO DELLA MONETA

NEL REGNO DI NAPOLI..

LIBRO PRIMO.-

CAPO r.

Dc' danni cagionati all'Italia .dalla

fiwcrta dell'America , e Perchè

da quel tompo in poi cominciò .

aincarir/i più l’oro,

e l' argento .

Uante volte meco steſſo conſidero 5,… ,W

lo stato della nostra Italia prima ;id-z n-a/l'

di ſco rirſi l’ America non oſſo ”""“'”"
non accendîrmi di sdegnci contrio di

coloro, che per voglia di arricchirci’,’f"”“”"'

fi rivolſero neldecimoquinto ſecolo allama'

conquista del nuovo mondo; e-in vece

di proſperità non fecero altro, cheap

portarci deſolazione} e rovina . Poichè

questa nostra regione appena ſu libera

ta dalle inondazioni -de’ Vandali , de'

A Go
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Goti, degli Ostrogoti, e di tutti quei

barbari incurſori stranieri , cominciò

prima delle altre a godere di un flo

rido, ed esteſo commercio ;ed eſſa ſola

avea comunicazione con tutto il mon

do conoſciuto . Fin dal ſecolo VIII

uſcirono i Veneziani a comrnerciare

coli' Africa, e colFAſia : e negli anni

ſeguenti gli Amalfitani, i Genoveſi,i

Piſani , e i Fiorentini divennero ipa

droni di tutto il commercio di quel

tempo, in modo, che l' Italia acquistò

un’altra. volta,come ai tempi di Roma,

la ſuperiorità ſopra tutte le nazioni di

Europa. Frequentiſſimi erano fra noi

i viaggi di Trabiſonda, dell' Armenia,

della Perſia, dell'Egitto, del Calecut,

e delle coste di Africa; oltre delle

continue navigazioni alle Indie-Orien

tali note allora ſolamente- agi' Ita

liani , i quali ci andavano per la

via di Suez . Il traffico delle prezioſe

merci indiane era tutto in Italia,come

le droghe, il cotone, le pelli, i zuc

cheri,le gioje , le perle, le legna per

tingere , i drappi ec. : e da noi veni

vano a .provvederſene tutti gli altri po

P0'
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poli europei. Nelle Fiandre ,in Fran

cia, ed altrove ſi stabilivano continua

mente molti italiani, e ricche -caſe di

negozio vi aprivano. Fin da’ tempi di

Benvenuto da Imola (t)i primari mer

catanti in Francia erano per lo più

milaneſi , asteſi , Piacentini, fiorenti--

ni, ſaneſi, luccheſi: ed ancor oggi la

strada de’ lombardi è detta a Londra,

ed a Parigi quella , ove ſi univano i

mercanti ; e la piazza del cambio di

Amsterdam chiamavaſi piazza lombar

da . In tutti i porti di Europa ſi ve

devano conſoli foſcani , veneziani , e

genoveſi .- onde da noi eſatte leggi ſi

pubblicarono su tale oggetto, le quali

poi furono esteſe in tutte le altre na

zioni,dove generalmente ſuron ſeguite

le regole del nostro conſolato del marc.

Sarei troppo diffuſo , ſe volestì ancora

deſcrivere le arti , e le maniſatture ,

che allora facevanſi in Italia , le qua

li ſorprendono chiunque per poco Vo

leſſe riflettervi. Solamente in Firenze

A 2 nell’

——-——__—
.

h-ó-ñ-a--ñ-ó-n

(l) Vedi il ſuo comento ſopra Dante .

.
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nell' anno 1338 (I) ſ1 contavano du

gento fabbriche o botteghe di panni ,

che per ogni anno facevano intorno a

Ottantamila panni; del valore in tutto

di un milione,e dugentomila zecchini.

Altrettanto facevano i Piſani, e i Sa

neſi coi lavori di ſeta, e ſpecialmente.

coi broccati d'oro, che tutti ſpedivan

ſi nel Levante per la via di Venezia;

dal di cui lido uſcivano in ogni anno

circa tremila vaſcelli, e vi era ſempre

un capitale di dieci milioni di zecchi

ni in giro per tutto il mondo (2).Ciò

ſacilitava oltremodo il commercio del

Levante,e dell'India, donde parte col

cambio ,e parte col denaro ſi tiravano

quelle prezioſe mercanzie , delle quali

giunte nelle ſpiagge dÎ Italia , oltre il

proprio conſumo,.gran quantità se ne

vendeva poi a' Portogheſi, a’ Spagnuo

li , a’ Franceſi , ad Ingleſi, a' Daneſi,

a’ Svezzeſi. In tal modo l’ industria

ü moltiplicava a diſmiſura, il traffico

no

-ó-ó-*ó-_Òç--ó--H-ó-ñ… -ñ--ñ- .

(1) Giova-nn? Villani líó. XI. cap. 93- -

(a) _Vedi la diſputa del doge Tommaſo

Mocenigo del 1421. conſervataci dal Sanudo.
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notabilmente ſi accreſceva da un anno

all'altro, ed all’ Italia era divenuta tri

butaria tutta l’Europa. -

Pervenuto il ſecolo XV. luſingaronſ :"2:

alcuni italiani di ſcoprire un nuovo effllaſco

largo campo , onde vaste quantitá dimm'

oro e di argento poteſſero in breve ac

quistare. Si cambiò allora lo ſpirito,e

la maniera di penſare. Quella gente ,

che prima per tentar la ſorte al corn

mercio applicavaſi , allora tutta ſul mare

a’viaggi, ſcoperte,e conquiste del nuo

vo mondo ſi rivolſe con incredibile fer

vore . Coil' ajuto della buſſola inven

tata gia dal nostro amalfitano Flavio

Gioja ,o almeno da lui fatta conoſce

re (come altri credono ),riuſc`i a quei,

nostri italiani, i Veſpucci,iCol0mbi,i-

Cabotti, i Varazzani di cominciar le loro

lun he navigazioni , ſcoprendo tante

Vast terre , e nuove regioni ;le quali

conqxistate da altre nazioni di Europa

ſomministrarono loro una immenſa quan

tità di ricchezze e di metalli prezioſi,

e tolſerq a noi tutto l’ antico lultro,e

vigorellnperciocchè colla ſcoverta dell*l

America, e del capo di Buona Speran

A 3 za
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za ſi cambiò la direzione de’viaggi;e

l’ Italia ſu laſciata in un angolo,quan

d0 prima era il centro , e la patria

delle nazioni tutte .Le mancò allorail

commercio del mar roſſ0,e le merci di

Oriente preſero la nuova via. L’Euro

pa non ebbe più biſogno degl’ italiani

per provvederſi delle droghe , delle

stoffe, delle tele , delle tinture , dell'

avolio, 'delle gemme , e di tutti gli

altri comodi della vita , che l' India

orientale c’invia. Anzi gli steſſi oltra

montani non contenti di averci tolto

il traflico,. de’ prezioſi prodotti dell'

Oriente ,Ì c’ impedirono non ſolamente

.di mandare le nostre merci cola, ma nem

meno all’Arcipelago,e in Constantino

poli; avendoi Franceſi introdotti a no

stro danno de’ panni, e de’ drappi loro

in tutto il Levante . Per compimento

di ogni nostra diſgrazia ci ſi aggiunſe

la neceſſità di ricorrere a eſſi per ave

re i generi, e i prodotti dell’ America ,

e delle Indie; ed il biſogno altresì

delle loro steſſe manifatture , le quali,

per cauſa della maggiore industria ali

mentata da un commercio più esteſo,

di



divennero, molto migliori delle nostre.

Mancato pertanto il commercio , e la

gran quantità di denaro,che da tutta

Europa a noi veniva ,ſpezialmente poi

drittiv* imposti ſulſimlniſſione, ed estra.

zione delle derrate ,ſi cominciarono ad

eſaurire i fonti delle pubbliche rendite:

onde ſi videro introdotti tanti tributi

ſopra le terre, cenſimenti, dazj , cata

sti, che prima non erano affatto cono

ſciuti . Poichè sebbene per la prima

volta fu istituito il cenſo da Servio Tul

lio , restò poi questo abolito dopo il

ricco trionfo di Paolo Emilio ſenza ve--

derſi in Italia più rinnovato ;efu ſem

pre questa provincia in forza del giu:

italico , come mostrano il Sigonio e

l’Alciato,eſente dal testatico,e dal tri

buto ſui terreni, e ſulle caſe:qual pre

rogativa godette ſino al XIV ſecolo ,

nel qual tempo cominciano le memo

rie di cenſi eſatti ſopra terreni -miſu

rati e catastati,e di altri pubblici dazj.

Per le quali coſe l’ Italia in grazia del

le ſhoverte fatte dagl’ italiani medeſiñ.

mi decadde dalla ſua antica fioridezza,

mentre gli altri stati di Europa già

A 4 i tut
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tutti di commerci, di compagnie , e

d' industrie reſi vaghi,aumentarono in

forza, e in felicità.

l gmerií” Incominciato il traffico delFAmerica,

ZZſ/'îmíììvastiffime quantità di oro,e di argento

arlrono o

.aims/a ſitraffero in Europa : e quanto queste

"- foſſero , ſi può appena colla mente con

cepire. Alcune nazioni mandavano cola

delle flotte; e parecchi navigli carichi

di metalli prezioſi ſi facean venire in

ogni anno, ſperando in tal modo di

poterſi arricchire. Gio-nanni Bodino affi

cura, che ſino all’ anno 1568 erano

venuti in Iſpagna ſopra cento milioni

di oro, e dugento milioni di argento,

ſeguitando a portare, un' anno per l’al

tro, diciotto milioni e più .E ſebbene

ne' primi anni di quel nuovo commer

cio le ricchezze , che ſomministravano

le miniere americane , colavano ſola

mente nella Spagna, e nel Portogallo;

v nondimeno le calamità di queste nazio

ni presto le fecero traſcorrere altrove:

onde l' Europa tutta ſu nel ſecolo XVI

inondata di metalli prezioſi . In quel

tumultuario aumento d’improvviſe ric

chezze , i generi e i terreni aumenta

ro



. .9

rono, e le robe tutte s’incarirono a

diſmiſura. Lo fieſſo Bodino ſcrive,che

i terreni per lo ſpazio di cinquanfanni

crebbero il triplo nel prezzo. Il cele

bre Lavv (I) calcolò, che in Francia

quei terreni, i quali ne] 1500 valeva

no cento lire , nel 1530 crebbero a

dugento ; nel 1560 a quattrocento;

e così più oltre.- Nella? Spagna , ove

entrò prodigioſiffima quantità di oro

e di argento, venne tanta miſeria,che

Filippo H Poco dopo fu obbligato -di

ſare quella fan-boſa bancarotta , che

tutti ſanno ,, e ſoffrire il mormorio

de' ſuoi vaffalli ‘, e il rornore delle

truppe, che non erano pagate . Il che

ſu una conſeguenza delle sterminate

quantità d’oro,e d’ argent0 allora ve

nute ; e mentre alcuni credevano- di

divenir più ricchi con aver eglino au

mentata la maſſa de’ metalli Prezioſi ,

ſi trovavano al far de’conti più Poveri

di prima . Tanto è facile alia nostra

mente errando credere la ricchezza una

co

ñóñ-ó-ó--ñ--ñ-ó--uó-fl-ñ--fl-ñ ——-——.—~

(I) Conſideraîíons ſur le' commerce pag;

.x13.
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L' oro a

l, antonio
SV

avanza!‘

”o .[11 (lor

(inond

` mente dine,

coſa aſſoluta, e non,come ella-è, una

proporzione, che dalla varia abbondan

za deriva!

L’oro e Pargento ſebbene foſſe cre

aſciuto in Europa , ed in ogni anno

vie più aumentavafi ; pure non avven

che foſſe sbaíſato di prezzo,ma no

mm, 'tabilmente avanzo. Imperciocchè ſi con

perch).

gegnò talmente l' ordine delle coſe,che

crebbe fra noi a diſmiſura l' uſo, ed il

conſumo di eſſi; e ſi aprì una nuova.

strada per paſſarne continuamente gran

diffima quantità di oro in Levante ., e

moltiſſimo argento nell’ India orien

tale con perderſi per ſempre dall’ Eu

ropa. Di fatti ognun sa , quant’ oro

ha aſſorbito la Turchia,e tutto il va

sto Levante per le merci, che ci ſorn

ministra; e quanto argento ſi è traſpor

tato, e tuttavia dai mercanti., e ſpe

cialmente da quei di Olanda , traſpor

taſi nella China, nel M0gol,nel Giap

pone, ove è ſcarſezza grande di que

sti metaili. Per farne una picciola idea

convien ſapere, che nel Meſſico,e pre

ciſamente nel porto di Acapulco s’in~

troduſſe una fiera, in cui ſi adunava

- no
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no quaſi tutti i metalli ricchi dell'

America: ed ivi ogni anno vi ſi ve

devano molti galioni dell’Aſia,i quali

con portarci poche quantita di coccini

glia, di vini, di confetture , e di al

tre merci, ſe ne tornavan carichi *di

metalli ricchi, che traſportavano nell'

India, nella China, e nelle iſole Fi

lippine. Il benemerito- D. Giuſe pe Pa

tinbo vedendone le fatali conſgguenze

per riguardo all’Europa , a cui ſi to

-glievano tai metalli per ſempre, tanto

più che cominciavano a impoverirſi le

miniere americane , propoſe nell'anno

1725 di abolire un commercio tale:

ma non vi riuſcì nel progetto, ſe non

in parte , restringendolo a un ſolo ga

lione del carico ſoltanto di ſeicentomi

la piastre (r) . La gran distanza toglie

ſempre il vigore alle leggi; onde pre

ſentemente non uno, ma due galioni

partono dalle Filippine per America,

e portano in ogm anno un carico di

PIU

( 1) La piastra meſſicana può .valurarſi

circa dodici carlìni della moneta di Napoli .

V. il Savary dirſi. dë- Comm.
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più di tre milioni di piastre . Quel.

galione, che Mylord Anſon predò nel

174.2 ( ed era il ſecondo) nel ritor

no da Acapulco alle Filippine portava

1’3I3’84.3 piastre da otto in_ moneta,

e* 35-7682 once di argento in verga,

oltre i vini, e le merci.- Questo ſola

mente basti per far comprendere, che

sterminata quantità di metalli ſitoglie

Va in ogni anno al? Europa, dove ſa

rebbero ſenza dubbio venuti . Preſſo

di( noi all’ incontro nacque un luſſo

ſmiſurato, per mezzo del quale mol

tiſſimo ſe ne conſumava;emolt`altro ſi

perdeva,restando all’intutt0 inutile, ed

ozioſo. Da allora cominciò a introdur

ſi nelle chieſe la pompa di far ricchi

utenſilj di oro, e di argento ,in modo,

che gareggiavano fra loro, chi aveſſe

più dovizioſo il teſoro. Fino alle più

private famiglie,laſciando l’antica ſem

plicità, venne voglia di poſſedere mol

ta quantità di tai metalli ,' facendo così

volgari gli oriuoli ,le ſcatole da tabacco,

i manichi di ſpada,e di bastone,le po

ſate, le tazze , i rondini d'argento, e

tanti altri lavori per ornarne la perſo

na
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na, ch'è cosa incredibile . Si aggiunſe

a ciò il costume introdotto in molte

nazioni di trovar grandiſſimo piacere ,e pompa di conſervar nelle caſe ripie- i

m di antiche manifatture di argento 1

forzieri, che noi all' uſo ſpagnuolo ſcrit

torj , o ſctzwzbrlîtoli chiamiamo .Infinito

conſumo di argento , e di oro comin

ciarono a fare le manifatture di moda;

i vaſellami , i galloni , i ricami , ,le

stoffe in oro,e in argento,i drappi , le

indorature ec.:onde in ogni anno Vasta

quantità ne veniva dal luſſo divorata,

aſſorbita, e distrutta; oltre di quello,

che andava nel Levante, e nell’Aſia›,

come ſi è detto ſopra . Per la qual

coſa ſe dallo ſcoprimento dell'America

ſin oggi infinita quantità di oro e di.

argento è venuta in Europa , infinito

conſumo e struggimento ſe n’ è fatto,

e ſe ne fa alla giornata più di quello,

chene viene . Oltreaöciò ſi laſciaro

no di ,cavare in maggior parte le mi:

niere europee, che non rendevano più

conto come le americane : e cosí per

tutte le anzidette ragioni èavvenuto,

che a-poco a poco ſe ne ſia notabil

- - men
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mente il prezzo incarito . Nel ſecolo

XV ſi vendeva l’ oro preſſo di noi alla

- ragione di ducati ſette , e grana ven

ticinque l’oncia(1);1na poi a poco a poco

ſi avanzo, ed oggi il puriſiimo è arrivato

a ducati venti,e ventuno. Sicchè l' ab

bonianza non produſſe ſcemamento di

valore,ma ne fece accreſcere il conſu

mo, il quale regola il prezzo : onde

anche adeſſo ſebbene ſeguiti a venirne

da America in ogni anno per mezzo

delle -flotte ſpagnuole, portogheſi, ed

olandeſi , pur noi ne struggiamo ſem

pre più; ed il costo in vece di sbaſſar

ſi lo veggiamo ſenſibilmente alterare.

Il che ſe attentamente ſi conſidera, è

un mirabile effetto della Provvidenza,

la quale per lo ſuo infinito amore agli

-uomini , talmente congegna l' ordine

delle coſe, che il luſſo , e gli ſmode

rati vizii nostri ſpeſſo, quaſi a nostro

diſpetto , al bene del tutto ſono ordi

nati . Imperciocchè ſe questi metalli

ſi.

—-ñ-ñ-————-———————

(1) Franceſco Dino preſſo le opere del

Conte Carli tom. 2. pag. 458- della nuova

edizione.
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fi foſſero avviliti, come il rame, ed ii

ferro, più non ſariano state ricchezze:

e in tal modo ſconvolto e distrutto il

nerbo delle ſocietà, ſarebbero rimasti pri

vi` gli uomini d'ogni mezzo da pro

curarſi le coſe neceflàrie, e i comodi

**ì della vitaj e ſarebbero tornati allo sta

Ì to ferino -ed incolto, e a quell’ antica

barbarie , donde per dono della prov~

videnza erano fin dai primi ſecoli ſe

lícemente ſcampati.

 .

CA.
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CAPO II.

A miſura che ſi è avanzata il prezzo

dffl metalli prezzo/ì , così fi ſono

/ alzate le monete. preſſo

;una le ”azioni .

”prezzo `Ppena, che cominciò in Europa

f”;11.0"” ad alterarlì ll prezzo dell’ oro
a- ai'

genmffirfl dell’ argento , tutte le nazioni irn

foîſ; “Z1 manunente ſi rivolſero afi alzar le mo

r(,,,M,,,,c,jr1ete, o con accreſcerne Il valore nu

cañziaflmerario, o con diminuirle di Peſo, o

:Îfnfjffidi bontà . I prezzi, che aveano questi

metalli nel XIV e XV ſecolo , ſe ſi

paragonano con quelli d’ oggi, mostra

no che fieno creſciuti il doppio , ed

anche il triplo : quale aumento così

eſorbitante non avvenne in un giorno,

ma a Poco a Poco nel corſo di tre ſe

coli é inſenfibilmente avanzato . Le

monete , che di sí fatti metalli eran

composte , ſe ſi mantenevano ſempre

sullo steſſo piede , avrebbero data oc

caſione di molto guadagno a danno del

lo statomoichè ognuno avrebbe trovato

conto nel liquefarle , e così ſarebbero

m
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interamente ſparite . All'incontro l’oro,

e l' argento hanno il loro vero valore

intrinſeco , il quale non deriva dal

prezzo, che hanno per moneta : ma

creſce, o diminuiſce dal maggiore , o

minore uſo , che ſe ne fa , e dallo

struggimento. Se ſi pone mente al

metallo , che è -impiegato in mone

ta , questo è infinitamente minore

di quello, che è destinato pei piaceri

della. vita, per la pompa ſacra , e di

quello, che ſi conſuma continuamente

dal luſſo. Nel ſecolo paſſato dal vi

cerè marcheſe del Carpio. ſi fece in

questo regno la general rifuſa della

moneta d' argento , e fe ne coniaro

no in tutto 5’6o4’3o9. ducati ,che fu

rono poco più di trecentomila libbre.

Or ſe voleſſe calcolarſi l’ argento in

maſſa, che può eſistere nel nostro re

gno, e nella capitale; avendo in mira

quel che ſi vede in tante chieſe eric

chi monasterj di Napoli , in celebri

fantuarj e cattedrali inſigni delle pro

vincie , quel che trovaſi ſparſo nelle

caſe private, e ne' monti de’pegni,può

dirſi ſicuramente,che ſia aſſai più dell'

B ar
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argento coniato in moneta . II conſi

glier Galiani (l) calcolò, che l' argen

to monetato , il quale nel 1750

era nel regno, poteva eſſere circa ſei

milioni. di ducati; e l'argento in maſſa

non monetato aſcendere a ventiſei milio

ni ſenza contarſi quello , che vien distrut

to e diffipato dal luſſo,del quale credeva

in ogni cinquanfanni conſumarſene due

milioni. Io laſcio di parte tal compu

_to cos`1 preciſo, riputandolo pericoloſo

`e capace di errori , come ordinariamen-

te ſono i calcoli delſaritmetica politi

ca , i quali ſenza stabilità e ſicura co

gnizione di principi conviene che ſi

faccine: i ſoi Principi,ſe a questi no

bili studj attendeſſero, potrebbero colla

loro autorità avverare i fatti, e le ſpe

rienze . Nondimeno in una quantità

così sterminata. ſe ſi sbaglia di due o

tre milioni , può almeno preſſo a.poc0

conoſcerſi , che il metallo non conia

to ſia quattro volte maggiore del co

niato. Quindi ſi deduce , che il valo

-re

-———--—— -ñ--ñ-Q-nó--ñ

(x) Nel libro della ”tenera lib- x. cap-g.

.
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rc dell'oro, e delſargentodipende più

dall’uſo ſuo in mercanzia, che in mo

neta. .

Fa molta meraviglia il vedere la 95””

eſattezza, con cui ſi è regolata ſem-,UÎÎLÎÎZÎ

pre la valuta dell’oro e delſargento, f-o-“ÎWZ

e con cui -è creſciuta, -ſenza che mai jítí… Jñ

alcuno non ne aveſſe fiſſato il prezzo gol-má

di voce, come ſi fa degli altri gene-W:

ri :e ciò tanto piu reca stupore ,quan- dim'.

do ſi pone mente alla difficolta , che

vi ſarebbe a volere, che un uomo fa

ceſſe questo conto, .e ne stabiliíſe ogni

anno il prezzo. Chi -ſarebbe capace di

calcolare il giusto Valore di una libbra

d'oro? cioè di una tnercanzia, che fin

dall'America ci -ſi reca, con impiegarci

migliaia e migliaja d' uomini la loro

industria ,' tutti di diverſi talenti , e

in luoghi diverſi , ove è varia la ric

chezza, e vario il valore de’viveri. Chi

v' impiega l’opera-d’un giorno; chi di

un meſe ; ed altri in egual tempo

non su di una, ma su cento e mille

libbre s"impiegano.-Aggiungete la dif

ferenza de’ compratori di tanti -diverſi

paeſi,ove è differente ancora la moda,

B2 il
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il gusto, e l' opulenza ; e chi è dall'

emporio principale più o meno distante:

oltre del guadagno di più mercanti, per le

cui mani paſſa, fallimenti, dazi, contrab

bandi, naufragj, pirati , e infinito al

tro numero di pericoli , e di perdite

quanto diſuguali nella probabilità, tan

to incerti nell' importanza de’ dan

ni. E pure in tanta diverſità di prin

cìpi, e confuſione di coſe , ha ſaputo

tutta la moltitudine degli uomini da

ſe ſola ſenza editti di Principi , o re

golamenti di magistrato ritrovar ſem-i

pre il giusto prezzo di tai metalli :per

cui da tre ſecoli in qua lo ha aumentato

a poco a poco, a proporzione ,che ſe ne

creſceva l’uſo,e lo struggimento. L'ar

gento valeva in Napoli prima di ſco

vrirſi l' America , e propriamente nel

1442 ducati 8 e grana 6 5 :-la libbra (I):

parlo del prezzo , che avea in Napoli

per

———‘*—--—_-—n

Vedi il diſc-orſo ſopra [t: monete del re

gno di Napoli di Gian Donato Turbolo , il

quale porta la varietà de' prezzi, ch' ebbero

1 oro, c 'l' argento dal 1442 ſino ai tempi

posteriori .

.
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per lërvírmi di peſo,e dì moneta a noi

nota ;perchè la steſſa valuta avea negli

altri luoghi d'Italia. crebbe nell'anno

1510 l’ argento a ducati 8. 73-: la

libbra; nel 1533 aumentò a ducati 9.

23-1; indi nel 1542 arrivò ſino a du~

cati Io; e,nel 1552 ſ1 vendeva aducati Io. 50 ogni libbra . E cosìidi -

anno in anno è andato creſcendo ſempre

in ciaſcun ſecolo:onde oggi fi paga una

libbra di argento puro- di coppella du

cati I7. 28 , e anche più. Dello steſſo

modo avvenne all’ oro, il quale nell'

anno 1481 fi vendeva (I) in questo

regno per ducati 7. 25 l’oncia; e poi

è andato inſenfibilmente creſcendo fino

a tanto, che oggi l’ oro puriffimo vie

ne a costare ducati zo Le, ,21 l’oncia.

In tale avanzamento è curioſo l'oſ

ſervare, come tutte le zecche erano co

strette ogni dieci o Venti anni cam

biare lo stato delle monete,e livellar

Com: 1

crsflíma

il prezzi:.

così fi .ſò

no alzate

le mom-ze

le al valore de’ metalli . A miſura che Pufffòtut.

creſceva il prezzo dell’oro, e dell' ar

.

l: le ml

B g gen

.(1) Vedi il libro di Franceſco di -Dìno

d] àlacopcj Kartolajo stampato in Firenze ne!

.I4 1*

ñ_——_

zloni .
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gente, così le monete diminuivanſi di

i peſo ,e ſacevanſi più picciole; per evi

taro il dannoſiſſimo 1nconveniente,che

il valore intrinſeco del metallo conte

nuto nelle monete foſſe maggiore del

valore estrinſeco , cioè del prezzo, per

cui quelle erano valutate -in commer

cio. La ſtoria delle zecche di Europa

offre inquel tempo un monumento ſin

golare e maraviglioſo mostrando, come

le ſomme potestà erano frequentemente

obbligate di variar le monete , e mu

tarle quaſi con quella volubilita isteſſa,

che ſr fa oggi dei vestimenti, e delle

mode . Il nostro Gian Donato Turbo

lo, il quale fu nel ſecolo paſſato cre

denziere maggiore della zecca di Na

poli, ſcriſſe varie opere ſul regolamen

to delle nostre monete di allora: eſeb

bene il ſuo stile foſſe incolto,ed oſcu

ro, nondimeno mostrò molto giudizio

ſuperiore a quel tempo , in cui questa

importante facoltà non era cominciata

ancora. a coltivarſi in Europa . Costui

raccolſe dai registri della nostra zecca

tutte le -variazioni,che ſoffrirono preſſo

di noi le monete di oro e di argento,

-‘ e le
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e le. --publalicò_in una delle ſile opere (1)1

Per -farnq comprendere un’ idea , ripor-z

terò quì una. ſola moneta d’ argento ,

detta il tflrzſſche vale ;venti granzgoiî

ſervando dall'anno 14,47.; .ſino al 165-”g

quanto ſi ſia diminuito. di peſo di ar,

gento.Nella qual coſa fareprevengoil

lettore, che in tutte queste variazioni

ſi è uſata ſempre la steſſa bontà di ar

gento, cioè di II once; o ſia in ogni

libbra, II once di argento ſi ſono uſa

re, e una di lega.

-—_—`_,__ -.--. ....~__—__ñ-_—_~_—_

.

l Il tari l nell' anno eſava l

l L oncía napoletana

dividcst in ;ojrap- l

, l l Peſi , e I'l ”appeſo

. in oo. aciní . l

i i trap. inci”. l

I 1442 i 8 3
1 5 IO o 8 I x i

i 153 3 i 7 I 2 “ I

' - 1 54.2 7 I l

l 1 5 5 2 i 6 I 6 l

l 1 | 6 I 5 l

' I 62 I l 6 I 3 TB l

1692 4 I8 ñ;

ó ` Sic

.. _(3 Diſcorſo ſopra le monete del Regno

Ìl apoli pag. 3l’ a 45.
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Sicchè dal i442 ſino all' anno i692

questa moneta di argento è diminuita

quaſi la metà di peſo : e colla steíſa

proporzione èavvenuto il medeſimo

alle altre monete , che per non de

fatigar troppo la pazienza del lettore

.i9 tralaſcio .

  

?A4
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C A P O III.

Nelſecolo corrente ,e ſieprattratto in questa'

ultimi anni è creſciuta notabílmentc

il Prezzo de” oro e dell' argento:

onde quaſi tutte le nazioni di

Europa ban fatto l' alzimento

delle monete ; eſpeciafirzente'

da dieci anni in qua.

E ſ1 conſidera il progreſſo, che ha :ÎALÎÎÉÎÎ

fatto dal tempo della ſcoverta deli' “l” è i**.

(tn-ito p-ù

America ſin oggi il prezzo dell'oro, e z-,nöez

delPargento, ſi vede, che il iù gran- argmosede avanzamento è ſeguito nelJcorrente Pm”

ſecolo, in cui viviamo . Imperciocchè

eſſendo vero quel principio mostrato

gia ſopra, che il maggior conſumo in

cariſce il prezzo;tai metalli pel gran

de luſſo ſopravvenuto in questi ultimi

tempi ſon creſciuti di -uſo , ed han

ſofferto grandiſſimo conſumo . Ne’ ſe

coli paſſati che le uſanze erano aflai

ſemplici, ed aſſai ristrette le maniere

di vivere, non era giunto al furore ,

in cui oggi vediamo, il gusto di tanti

:vaſellami diverſi , di ſuperbi arredi, e

. . [Pe.
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ſpecialmente delle ſuppellettili ditavo

la , che vi è una pazza gara fra le

perſone nobili e dovizioſe di eſſerne ,

ll.più che poſſono , magnificamente

forniti, tenendovi de’ ricchi fond-i im

piegati. L’ uſo delle indorature , delle

inargentature , de’galloni , de’ ricami, cre

ſciuto a diſmiſura, oggi più che mai per

cauſa dello straordinario luſſo, conſuma

gran quantita di oro, e di argento ne'

vestimenti, nelle caſe , nelle carrozze;

oltre di quello, che ne struggono i la

vori di moda, che i Franceſi chiama

no cbincaglie, e uelle manifatture da

poco tempo intro otte in Inghilterra,

e in Francia dette düzrgent.pltzqué ,che

hanno l’ anima d’acciaro colla - ſuperfi

cie di argento, il quale ſi perde colà

i _ ſenza staccarſene più . -zz-z

L' ’”’”"' Ha contribuito poi in maggior par
r( ”mcr i.

ame f… te alſincarimento dell’ oro , e dell’ air-zoggi al- Sento, creſciuto in questo ſecolo, la ſCaf-i

Muto' . . .

;avra-“Îtſezza e la povertà delle miniere arne

{flfflnün-ricane, le quali dopo continuati ſcava

Almo Mn

tamen-illo,
menti ſi ſono alquanto eſaurite ,‘. ed.

come pri- oggi non mandan più tanto metallo ,.

"m ' quanto ne mandavano ne' tempi Paſſati..

Di
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Dice D. Gq/Jvflr di Efialona (l) (ed egli

tè ſaperlo) che dall'anno 1-574 , che

gi) la prima volta ſcoperto il Potosì,

fino al 1638 ſ1 erano estratti da quel

le miniere 395’619'000 peſi” di ar

gento . Il Pest) è in circa quanto do

dici de’ nostri carlini. Ciò ſu nello ſpa

zio di 64 anni: all’ incontro dal 1638

fin oggi, cioè nello ſpazio di circa un

ſecolo e mezzo, non ſi è avuta nem

meno altrettanta quantita di metalli ;

- tanto ſono impoverite parecchie, di

quelle miniere , e molte interamente

allagate. Oltre del Potosì tutte le mi

niere d'oro di Baldivia fiſon perdute.

Le famoſe miniere ‘ di Guadalcanal , che

ſotto Filippo II per Iaquinta parte

davano da ſeſſantamila pezze da otto il

giorno,fi ſono ora interamente eſaurite

per l’ industria dei Conti Fakare-.Hche

ne avevano l' impreſa , e che fecero

immenſe. ricchezze . Nel Braſile -è av

venuto lo steíſo,ove tutte le miniere

di argento ſi ſon perdute . Nel Perù

le più ricche miniere ſono state all'

1n

ñó--ñ-r-u-…ó--n

(i) Nel ſuo gazofilacío perubico ſol. 193

.
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intutto eſaurite cioè quelle d.’Ucan--

taya , le miniere di Quito , di Cuſco,

d’Arequipa: e molte altre dovizioſiſſi

me , che cominciavano dalle Cordiglie

re ſino al mare , ſono ora ſommerſe

nelle acque. E' vero nondimeno , che

parecchie ſe ne ſien conſervate : ma

ſono di quelle, in cui le vene metal

liche non ſono molto ricche , e .per

cavarle vi vorrebbe aſſai fatica e ſpeſa,

restandovi poco guadagnOLIIche (I)ha

prodotto un deviamento da tale indue

stria in quei popoli,i quali ſi ſono ra

gionevolmente sbigottiti di fare tante

ſpeſe e fatiche, ſoffrendo fin anche del

la frequentiſſrma mortalità di uomini

nella micidiale aria dellecave ; e poi

poco emolumento ne percepivano .Quin

di gli accademici delle ſcienze di Pa

rigi ſpediti in questo ſecolo nelle mi

ſure del- grado del meridiano vicino

all' equatore , trovarono da per tutto,

e principalmente nella terra ferma, e

nella parte ſettentrionale del Pertí

una generale decadenza e deſolamen

to

ñ--ñ-ñ-ñ-ó-ó--n--ñ-fl--ñ

(l) V. I' Ìtffloire de Raynal
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to nelle mine , e abbandonati molti

-luoghi , che mostravano, con ſegni

evidentidi-fabriche rovinoſe e cadenti,

gli antichi ricchi lavori. Anzi quel che

loro parve più strano , in Quito tro

varono un generale orrore , ed abbor

rimento a questa ſpezie d’ industria ,

e trattati da matti tutti coloro , i

quali l’ intrapendevano , ſiccome non

molto tempo prima ſi terreano` quelli,

che non ſi applicaſſero a farla . Dalle`

quali coſe chiaramente ſi raccoglieche

oggi in Europa viene molto minor

quantità di metalli prezioſi,di quel,

che ne veniva prima : al che aggiun

t0 il maggior uſo , che ſe ne fa

per cauſa del luſſo creſciuto a diſini

ſura, ha fatto , che l’ oro el’argento

ſi ſieno incariti in questo ſecolo-aſſai

`piu,che non erano nel ſecolo paſſatoe

nell’altro . Per` l’avvenire ſembra, che do

vranno questi -metalli prezioſi creſcere

infinitamente più di prezzo. Impercioc

ché in Europa oggi ſi va abolendo a

poco a poco il commercio de' neri di

Africa; ed in Inghilterra ſi ſon preſe

an
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anche delle riſoluzioni dal -governo per

estirparlo; come un abuſo, che ſ1 ſacea dell'

umanità. S`1 zfatti ſchiavi impiegavanſi

in America per cavar le . miniere : e

non eſſendovi eſſi-, difficilmente fi tro

vano delle altre perſone libere,che› vo

gliano applicarſi a un tal micidiale me

stiere di andare a lavorare in quelle

profondiſſime voragini, ſotto le più ri

mote viſcere della terra, reſpirando l’aria

mortifera delle cave metalliche.Quin

di .pochiſſima quantita di metalli pre

zioſi potrà-cavarſi ?di l`a :qual mancan

za li ſarà incarire aſſai più in appreſſo.

3V" ſm- Or poichè Fincarimento de’metalli

Oſofrcn” , . .

1, ,mm produce l incarimento delle monete,

fiſh” a1- come ſ1 è mostrato nel capo antece

IJÌ' no” _ . \

,,-,,,,,,,,, h. cedente ; ſi ſono da un ſecolo m qua

5t- alzate notabilmente le monete di oro,

'e di argento preſſo tutte le nazioni .

In alcune zecche ſiſono ſcemate di pe

ſo ; in altre ſon creſciute di prezzo,

eſſendo state valutate più di quel ,che

valevano prima; in altre ſi ſon peggio
rate di lega . In ſomma neillo ſpazio

di een-to anni Vi èstato da per ,tutto un

alteramento ſenſibiliflimmChi voleſſe

ſii!!!
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riandare tutte -le mutazioni fatte ſu

di ciò, troverebbe ſenza dubbio, degli

argomenti di stupore, e di lneraviglia.

Per non tediare troppo i lettori ne

additerò ſoltanto un ſaggio , facendo

lo oſſervare ſopra alcune monete le

più nobili, e le più stimate : giacché

la proporzione , la quale hanno le

monete fra di loro , fa,che dello steſ

ſo modo ſi debba giudicare delle altre.

Il fiorin d' oro fiorentino detto poi

zecchino gigliato è stato ſempre stima

to, e ricevuto in ogni luogo ;onde da

eſſo prendevan norma tutte le altre-

zecche . Questo vale-va nel ſecolo paſ

ſato in Firenze perlire IO ; e nell'anno

1754 crebbe la ſua valuta colà a lire

13.6.8. (I) . Il zecchino di Venezia

nel 1587 valeva ivi lire I7 venete ;

ed al 1750 giunſe a correre per lire

22 Il zecchino di Milano-ſi va

lutava in quella città nel 164.1 per-lire

10

Iññññññ-ñ-ó-ó--ñó--ññ-ñ-ó--fl---ñ

(i) Carli zccclze d' Italia tom. 6. pag.

95. e 2-28.

(a) V.Il Zanon lett. 13. preſſo il Zanetti

Raccolta delle-zecche d’Izalia tom. 2. pag-agi
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130 , e nella grida , che ſi promulgò

quivi nel i750 , fu valutato per lire

14. IO E cosí tutte le altre mo

nete hanno avuto fino al i750 un au

mento notabile: che ſe taluno voleſſe

partitamente oſſervarlo, potrebbe veder .

le opere di diverſi inſigni ſcrittori mo

netografi, e ſpecialmente per l` Italia

del ch. ſignor Preſidente Carli , che

(ſiemi lecito di dirlo una volta ,per

ſempre che mi occorrerà di nominar o)

è molto benemerito alla repubblica

letteraria per questa difficiliſſima fa

-coltà , riducendo la ſcienza della mo

neta a una ſomma chiarezza , e per

_ ſpicuit`a maraviglioſa.

NBÎÌZÎZÎ; Pria di paſſare oltre conviene far paro

flécamtn- la dell’ aumento, che attualmente ſi sta

”"0 *ſ4' facendo delle monete in tutte le zec
wflnflhro . - a

alzamenla che di Europa . La prima a far l al

-f!"‘ſí:‘;;; zamento per ,quelle notizie , che mi
e . - . e

,mhz 4-1. è riuſcito di raccogliere, é‘stata laSpa

"ll/MIN" gna: poichè ſi avvide quellacorte ,

l ”oz rc. . .

ſit” E”ñ che le monete nazionali erano acauſa

”PK- del loro vantaggio continuamente cac

cia

(Ì) Carli tomo 6a
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\

eiate ſuori dello- stato ;. ed anche per

chè quella nazione è in istato di ac

corgerſi prima .di ogni altra dell’ alte

razione del prezzo de’metalli ricchi,che

per mezzo ſuo vengono di America .

In Iſpagna dunque ſ1 pubblicò il di

17 di luglio 17-79 il nuovo editto,

con cui fu creſciuto il prezzo alle mo

nete: il doblone , che prima correva

ivi per 15 pezze , ſu-aumentato a 16;

.la dobla di due ſcudi in vece di reali

37 ſi stabilì, che correſse per reali 40

di Plata; e cosí le altre in proporzio

ne. Or -poichè tutti i ſovrani hanno

in mira di regolar le loro zecche, ed

equilibrar le monete con quelle degli

altri stati; altrimente le monete pro

prie resterebbero più prezioſe, ed uſci

rebbero fuori con ſommo danno della

nazione: Palzamento ſatto nella Spa

gna riſveglio tutte le altre corti di Eu

ropa-. -

In Francia ſi promulgò il d`1 zo .di

ottobre 1785 l' editto , col quale ſt

crebbe il valore di quelle monete ; e

ſi ordinó particolarmente "un nuovo co

nío della moneta d' oro, diminuendo'?

C i
v
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il peſo de’luigi z e dove prima con

ogni marco d’ oro ſ1 facevano 30 luigi

in quella zecca, ſ1 comandò che ſe ne

faceſſero 32.

Iu Germania è avvenuto lo steſſo ,

poichè l' Imperatore dopo un maturo

eſame fatto col Ministro dirigente,col

Preſidente delle finanze, e col Reviſor

generale della ſuprema Camera de’ con

ti alzò le monete de’ ſuoi stati, e con

un ſenſato editto del dí 12 di gen

najo 1786 ne. fiſsò il prezzo. I ducati

d’oro imperiali, che prima valevano

fiorini 4 e IO carantani , furono cre

ſciuti a fiorini 4. 30.: i zecchini un~

gheri detti cremnitz furono fiſſati a ſ.`

4. 30., quando. prima valevano f. 4

12.: e così le altre monete in pro

porzione.

In Milano il medeſimo aumento ſi

fece coll' editto del d`1 25 di gennaio

1786 . Dove prima la doppia di 'ML

lano era ivi valutata per 24 lire , ſu

.creſciuta a lire 25, e 3- ſoldi: il zec

chino lì fiſzò per lire I5. 4 , quando

'prima era valutato l. 14. Io. ..In Mantova dopo il ſuddetto alza-i

u men
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A

mento tatto in Milano ſi alzarono an

che quelle- monete . La doppia , che

prima. valeva lire 74, e 17 ſoldi, ſu

creſciuta a lire 75. 9. 3 e così le alñ

tre ancora.

In Torino ſi promulgò il di go. di

dicembre I785-un editto z che al

zava tutto quel ſistema monetario:anzi

ſi- ordinò il conio di una nuova doppia

dello steſſo titolo e Valore ,zriducen

dola colla diminuzione `-del peſo alla

nuova adequata proporzione. -

Negli stati di Parma, Piacenza, e Gua

stalla dopo Palzamento fatto in Franñ

cia nel 1785 ſi alzarono anche le moi-

nete . Cioè come la doppia valeva pri

ma 90- lire , la zecca la riceveva. poi

per lire 93 , e IO ſoldi: e cos`1 le altre

minori in proporzione . Dopo ſi fece

una rifuſa per diminuirle , e ridurle

alla nuova proporzione colla stefſa val

luta antica .

In Roma nello steſſo anno 1786 il

`1 6 di maggio ſi pubblicò anche la.

nuova tariffa di quelle. monete: i zec

chini, che prima ivi valevano 2 ſcudi;

alcuni di eſſi furono creſciuti a ſc. 2.

. C z e, Io.
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e to bajoeehi ; ed altri eoniati ſotto

diverſi Pontefici furono aumentati a ſc.

2. 15.

In Genova la doppia avea prima di

peſo d’oro denari 6 , 2 carati, e i6

grani; nell'ultima grida ſi è ridotta a

denari 6 e z-carati , facendola corre-`

re per lo steſſo prezzo di 23 lire, e

12 ſoldi. La genovina,o ſia lo ſcudo

d'argento peſava prima denari 33 , e

carati 142-, e poi ſi è ridotta ultima

mente a den. 32. 3., dandole il corſo

di lire 9., come avea rima.

In ſomma, afin di tog iere tanta pro

liſſitä, non vi è stata nazione in Euro

pa, che da due o tre anni in qua non

abbia in questa nuova alterazione an

cor eſſa alzate le proprie monete:eciò

pernon ſoffrire i danni,eidiſcapiti già

noti in una s`i fatta diſuguaglianze.

CA.
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Le monete del re no di Napoli stanno
ſul fistema del [ig-colo Pallina, e ſono

più prezioſe di quelle degli altri

stati; onde ſi pagano collK-zggio
e fuori, e Preſſſia di ”ai . - A

N tanto avanzamento, che han fat- 19"11”

to tutte le zecche di Europa da “om- d'

un ſecolo indietro , oltre di quello , ſzíîîxfl

che ſi sta facendo oggi nëgiorìil no- fill-z fieſ

stri, le monete del regno di apoliſſíèſiſjíjîf;

stanno nello steſſo ſistema, in cui erano m1 ſecolo

nel ſecolo paſſato . Sotto il regno dim-mm*

Carlo II di Spagna, eſſendo quì vicerè

il marcheſe del Carpio, ſi volle ripa

rare a’tanti diſordini, che alloraſi ſoffri

vanopnde ſi fece una general riſuſa di tut- '

ta la moneta di argentſhquandoſipub

blicò, fu per errore valutata con un prez

zo troppo baſſo:ma poi dopo varie vi

cende nel 1689,e nel 1691 ſotto ilvi

ceregnato del conte di S. Stefano fu in

due diverſe volte ,alzata più di valuta

numeraria; ed è quella steſſa,che ritie

` C 3 ne
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rale ancor oggi. Le monete che furono

coniate , ſono quelle che fi veggono

nella preſente tavola col loro peſo , e

col valore, che hanno anche oggi in

commercio.

Monete di argento Peſo Valore I

trap. acin.
 

Ducatone 31.15- [guzzi

Moneta di XIIcarl. 28. 10 I no"

Ducato- 24. 12 ñ', -Ioo

Tar`1 ` i 4. 18% 20 l

Carlino l 2. 9g l lo"

E così- le altre monete ſpare di argento]

colla steſſa proporzione . —
.

Da quel tempo in poi ſ1 è contiñ

nuato di- volta in volta aconiare delle

altre -monete di argento nella nostra

zecca; ma ſi è conſervato ſempre lo

steſſo peſo di metallo, e lo steſſo va

lore . Una piccioliſſima differenza ſi

ebbeſoltanto nel-I735 riguardo al

titolo : perché l' argento , che fi

adoperava prima , era della bontà di

H once (I); ed allora per caſo fi usò

" - nel

(1) L' argento riguardo ;alla bontà ſi di
-I - . i c ì

vide presso dl n01 in once 12 , e ciaſcun on

eia- in Q0 sterlini .
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nella- zecca quellodi once IO , e 18

-sterlini; cioè -due sterlini meno delle

II once. Differenza inſenſibile; ed è il

divario di poche. grana-in ogni libbra

di argento : tanto vero , che corſero

dopo, e corrono tuttavia dello steſſo

,modo tanto levecchie, che le nuove

monete, ſenza che ſi foſſe veduto di.

-ſordine alcuno.

Nell’ anno 1784 abbiamo avuta un Nell' .1

altra coniata di monete di argento, e ffi

` - .. . ta del

ſi e m eſſe uſato lo steſſo peſo dl ar- le max…

gento , e lo steſſo valore delle anti- "ì Tg9"

che . Benché ſi ſia in queste ultime

creſciuta la lega,ci0è come prima l’ar- quam-fà

\ . (l. metallo

.gente era della bontà (il once 1o.e 181M, ch,

sterlini,ora ſi è adoperato di once IO. m nell*

l . ’ monete

e I ;: nondimeno l aumento della lega vecchi'.

ſi è fatto ad oggetto di rendere le mo

nete più peſanti, e di maggior durata,

maſi è meſſa in ogni moneta l’isteſſa

quantità di argento fino , che prima

avea. Non ſi valuta la moneta ſecon~

do il ſuo peſo totale , ma ſecondo la

quantita di quella parte , che Vi è di

metallo puro .' giacchè il metallo di

lega ſi può ſempre ſegregare dal preñ

C 4 - zio. .
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zioſo. Qual coſa ſembrava un paradoſ

ſo a molti de' nostri , allorché ſi pro

poneva di coniar la nuova moneta di

argento con più lega, ſenza diminuir

la di valore_: onde a ſuggestione del

supremo Conſiglio delle finanze ne ſcriſ

ſe la nostra Corte a molte zecche di

Europa ; e ſu concordemente riſo

sto , che ſi poteva beniſſimo acoreièe

re la lega , e fare , che le monete

` non foſſero deteriorate dell' antico lo- -

ro valore intrinſeco . Così lì eſegui;

e dopo coniate le monete eſſendoſi fatti

i ſaggi dal tribunale della Sommaria,

e dalla depurazione delle monete ſi

trovò, che ſebbene la lega ſi era cre

ſciuta di sterlini I6 _;- per libbra, non

dimeno conteneva ogni moneta la steſſa

quantità di argento fino ,che avea pri

ma. Sicchè dal ſecolo paſſato in qu`a

non ſi è fatto alcun cambiamento nel.

le nostre monete di argento, eſſendoſi —

ſerbato ſempre quaſi lo steſſo ſistema

nelle altre coniate posteriormente:anzi

la maggior parte di eſſe , che girano

oggi fra noi, ſono quelle steſſe del ſe

colo paſſato, le quali corrono preſen

te
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temente collo steſſo prezzo, che ſardu

valutate allora dal conte di S. Stefa

no nel 169 t.

Delle monete d' oro ſu intermeſſo il 2:17"
u:

afi

conio nella nostra zecca per molto tem- mmm.

po, e ſi stette `quaſi per un ſecolo pri-

vo di monete d' oro nazionali .. Nel

1749 ſi ordinò, che ſe ne foſſero bat

tute: e ſi stabili il peſo, la bont`a , e
ila valuta di ciaſcuna moneta . Le altre

coniate dopo di quel tempo lia-n rite

nuto ſempre la steſſa regola ſenza mu

tazione alcuna, onde oggi ſono le steſ

ſe di allora, e colla medeſima valuta.

Io le riporterò nella ſeguente tavola ,

ove ho aggiunta ancora l’oncia Sicilia

na di 30 carlini, che fu ammeſſa in`

libera circolazione nel nostro regno.,

.——---—\—.—_-.——_-—-—-— ...n-ó

.

.

Moncte d'°ſ° l Peſo l Bontà Valore

Oncia Napol- tr. 9. I 7-; car.: 1-3 gr.6oo

Doppia l 6.11% 2 I-È l 400

Oncia Siciliana l 4.. l 9 l 2 l »z 300

Zecchino l 3. 5 T, 2 l; 200

Si
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S`i fatta monetazione d' oro, che s'in

troduſſe preſſo noi nel 1749 ,g ſu re

golata ſopra quella di argento di quel

-tempo ; cioè ſ1 proporzionò coll' ar

gento ,ì come Iñ a 143'. Qual propor

zione ſu molto giusta, ed uniforme al

ſistema comune in quel tempo alle zec

che d’Ital.ia , e alle altre di Europa ,

come mostrerò appreſſo . All' incontro

la nostra moneta di argento era allora

ſullo steſſo piede del ſecolo paſſato .

Dunque la moneta d' oro,- che ſu re

golata ſopra di eſſa , ſu meſſa ancora

ſul ſistema del ſecolo paſſato ; e nello

steſſo modo mantienſi tuttavia.

Le monete Le monete di rame , che ſinora ſon

Jfíafflçífff corſe , ſono state quelle , che furono

ffiſoñoſce.. coniate nel ſecolo paſſato da Carlo II,

d' o ſia dal vicerè marcheſe del Carpio ,

e da Filippo V. . Si vedrà nella ſe

guente tavola il loro valore,e il peſo.

_e-..ñó-ó--ñ- -ó-...ó-.ó ... _ó_ .

Mon.dirame ' Peſo iValore

.

Pubblica , n.15. l gr. I. 6. cav. .l

l Grano l lo. l 1. - l

" Torneſe l 5. I 6. l

l Il 3 cavalli i .il 3. ’ l
. ""T-R-Veî.
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Vero è , che inſieme con tall mo

nete ſono corſe ancora alcune altre di

- _peſo molto minore ,dette volgarmente

del popolo ; le quali nella ſollevazione

del 1647 , tempo preſſo di noi aſſai

memorabile di delitti e di ſciagure ,

furon fatte coníare dal duca di Guila:

e furono tomqfl, grana , e pubbliche ,

che hanno per impronto da una parte

le armi della libertà napoletana , e al

roveſcio l’ abbondanza 5 -non men deli

rio -l'una, che l’ altra. Eſſe ſono la metà

Piá picciole delle altre , e mostrano

bene, che in cambio di abbondanza, e

di libertënſi dava al popolo, per quanto

ſi poteva, fraude, e violenza . Per no

stra `ventura queste monete furono mol

to Poche; onde può dirſi , che il va

lore intrinſeco della moneta di rame in

-generale ſia stato quello indicato gia

ſopra.

Tal ſistema ſi conſervò ſmo all'anno Cfvnrínua

1_755 , nel-qual tempo il Re .Carlo m" ‘

Borbone volle coniare altra moneta

di ,rame . Quella , che :ſi battè al

lora , - fu di minor" peſo .: giacchè

il
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il grano , che prima era dl dieci trap

peſi , ſu ridotto a ſette; e così le al-l.

tre in proporzione . Per tal minora

zione vi ſu molto dibattimento tra la

deputazione della città , e i magistra

ti ; e molto vi fu occupato il nostro

celebre avvocato Carlo Franchi . Con

un' ardita ſcrittura ſi oppoſe alla mi

norazione il ch. Carlantonio Broggia ,

il quale per pena del ſuo poco riſpet

to fu rilegato alla pantelaria . La con

troverſia poi finì, che dopo pochi an

ni il Re non fece battere più moneta

di rame alla` zecca; e rimaſe ſolamen

te quella , che fi trovava già pubbli

cata,

Continua- Ultimamente nell’ anno 1788 ſi

²‘'""' volle battere altra moneta di ra

me A Non ſi usò il peſo ſolito , che

ſi adoperava prima , ma quello ſe

condo la minorazione fatta da Carlo Bor

bone. Poichè ſi _oſſervo , cne il rame

oggi è quaſi raddoppiato di prezzo di.

quel,che ſi vendeva a tempi del mar

cheſe del Carpio nel ſecolo paſſato .

Quindi nella nuova coniata ſi è dimi

nur



45-

nuito il peſo , e ſi è ridotto al ſe

guente , come fu quello del 1755.

ññ—..._.-._-_`_.——-—-———-ñ _ó-ññ. -————-—

Monetadiramel Peſo i Valore ‘

del i788.

[Pubblica ltÌaPJO-î l gran. 6.cav.] -

Grano 7 l 1 2.cav. l

.Torneſe I i b'.

l Il 3 cavalli l I-j . 3. i

Io non entro -ad eſaminare questa-ki.

-dazione , come fuſſe fatta ; poichè

ſarebbe oggi fuori tempo. Vedevaſi per

altro, che la nostra moneta di rame.

era la più prezioſa di quelle di tutte

le altre zecche d’ Italia (I);onde oggi

ſi trova equilibrata a quella degli al

tri stati, e corriſponde al prezzo di tal

metallo molto avanzatozche ſono i re

golamenti, i quali debbonſi tenere ſo

pra le monete. ‘ `

Da ciò ſi vede con meraviglia, chevîîjnjíiz}

le ſole monetedi rame ſi ſieno nella @frog-l'ur

nostra zecca alterate da un ſecolo in 8”" P"

.

quà, e che le nobili di oro e di ar

, SÈTÎZÌÌ 'fl

(l.) V. il Carli vol: 6. p. 37.1. , ove fa ilcalcolo delle monete dl rame dl tutte le zec- "

che d'italia , e mostra alla pag. 404- quella di

Napoli eſſere molto ſuperiore alle. RÌIÉ-e . -
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gento, le quali ne avrebbero avuto mag

gior biſogno , ſon rimaste nello steſſo

modo ,in cui erano nel ſecolo paſſato.

Quelle di rame ſe ſono vantaggioſe

non eſcono così facilmente dallo stato,

nè ſon ſoggette a eſſere ſpatriateflcome

le monete d' oro e di argento: perchè

una groſſa ſomma di denaro ſi porta

con ſommo imbarazzo in rame; e gli

uomini non amano i guadagni piccioli,

e penoſi , quando da’ pericoli grandi

ſono cìrcondatiJl che non avviene al

le monete de’ metalli ricchi , su delle

uali ſ1 fa continuamente rifleſſione da'

orestieri, e dafpaeſani; e trovandoviſi

del guadagno ognuno le liquet'a , o le

manda in quei luoghi, dove per ragio

ne degli alzamenti colà fatti ſon va

lutate più di quel ,che corrono nel pro

prio paeſe . Abbiam veduto `nel capo

antecedente, quanto ſ1 fia alzato il fi

stema menetario da un ſecolo in quà

negli stati d’ Italia, e negli altri di Euñì

topa; e ſpecialmente l'aumento fatto

da dieci anni a questa parte . Chi ha

accreſciuto il prezzo alle monete ; chi

ha coniate le nuove, stemandole di peſo;

chi



chi le ha peggiorate di lega, diminueiſ

done la quantità del metallo fino . In

ſomma da per tutto ſi è alterato,men

tre la nostra zecca ſi è conſervata ſem

p-re nello steſſo tenore. Qiindi ognun

Vede, che le nostre monete ſon dive

nute forti, come ſuol dirſi; vale adire

molto migliori, e più vantaggioſe di

quelle degli altri paeſi forestieriJn tale.

diſuuaglianza è avvenuto quel che do
vea gliìiccczder-e, cioè che le monete no

stre ſi cambiano fuori coll’.aggio , eſi

pagano più di quel che vagliono in,

Napoli: qual guadagno ſi fa in danno

dello stato, e va in beneficio di coñz e

lui, che le porta via. -.

In Torino l’oncia nostra , che quì,

corre per carlini trenta , vale undici.

`lire e cinque ſoldi, cioè a dire carlini

trentuno

In Marſiglia è valutata per tredici ›

lire e tre ſoldi,che equivalgono acar

lini trentuno e grana ſei .

In

.
i (l) Nell'anno 1788. e ,1789.che_ſi fece:

ro tali ricerche dall'autore in molti luoghi

stranieri. ` - ñ
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In Venezia corre ordinariamente per

lire ventiquattro e mezzo, che corriſ

pondono a carlini trentuno e grana due

e mezzo; e la nostra moneta di argen

to di XII carlini vale dieci lire , che

corriſpondono a carlini dodeci, e grana

cinque.

In Genova , dove ſi uſa grande at

tenzione ſulle monete straniere,è giun

ta l’oncia ad eſſer valutata ſino a lire

ſedici e ſoldi ſedici, che equivalgono a

più di carlini trentatrè: e ſi ,è fatto il

calcolo, che la nostra moneta cl’ oro da

ivi il guadagno più del lo per cento,

e l'argento il 4 e il 5 percento. E

così in tutti gli altri luoghi stranieri.

Quindi ad ognuno torna conto il eac

ciar fuori moneta: la qual c`oſa ſanno

oggi continuamente i mercanti,emol

te perſone, che ſi ſono impiegate par

Lemom, ticolarmente a questa lucroſa industria.

invaſo"? Or poichè le monete d’ oro per e(L

-ìflnjìjíufff, ſere più prezioſe-danno maggior gua

via. onde dagno di quelle -d' argento , e perchè

oſffſîndf: comprendono più quantità di denaro in

i» Napoli minor volume, che è più ſacilea man
f è iimo- ' _ u , ,

m” W_ darſi ,via , percio ſono cominciate a

dì' - estran
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estrarſene- tante, che- il regno_ n’ é ri- -

masto quaſi interamente eſaurito .

Ognuno le ha ricercate per, profit

tare del guadagno; ed i mercanti , e

le altre perſone accorte han .procurato

di averle , pagando quattro ,.. cin

que,e ſei ducati di più per ogni mille

ducati d’oro. Chi ha veduto, che tali

monete erano così anzioſamente do

mandate,ne ha raccolte, quanto più ha

otuto, per cambi-arie con lucro a cliiile chiedeva: e così- per parte de" mer

canti, e per parte defltflmbiamonete, e

di altre perſone malizioſe èandata avan

ti questa industria,negoziandofi le m0-

nete con particolare guadagno . Ecco dun

que introdotto ſaggio nelle monete del

proprio paeſe; ed eccoci arrivati nelle:

barbare circostanze, riputare infelicifiime

da tutti gli ſcrittori economisti; cioè che

le monete non ſi pagano ſecondo la tariffa.

del governo , ma una moneta compra

l’altra. La qual coſa ognun vede,quan

to diſordine ñrechi al commercio, e-quan

to rovini lo stato, producendoſi ſulle ſo

stanze proprie` un nuovo capo dînduíiriai

- D ne
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nel quale ſi fa un imprudente dono

agli stranieri, e ai ſudditi accorti, ma

lizioſi ,e ricchi m danno della nazione .

 

CA
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CAPO V. ED ULTIMO.

Si calcola il 'valore intrinſeco delle mom-te

d’oro, e di argento di Napoli eſſere.
ſhperzſiore non ſhlo a quello delle

monete ſore/fiere , ma anche al

Prezzo de’ metalli , che corre

in Napoli steſſa .

Inora mi ſembra avere evidente- Dimm….

mente dimostrato il vantaggio ,zi-Nm d"

. . le ”cz/Ire

ehe hanno le monete dl Napoli ſopra mar… u_

quelle di tutti gli altri stati . L' ag- nrriëvfl"

gio ,che ſi paga oggi ſopra*` di eſſe ;Îîáffiſi/{Îm

ne’ luoghi stranieri, è ſicuro indizio , ni….

che ſieno più prezioſe ; per cui fre

quentemente eſcono dal proprio paeſe,

e corrono -la , dove hanno maggior

Valuta . In tal guiſa è chiaramente ſpie

gara la ſpatriazione, e la ſcarſezza del

le monete,che da pochi anni in qu`a con

ſommo malanno del nostro commercio

.disgraziatamente {offriamo . Questo fe,

norneno ha agitato la mente di parec

chi per indagarne la ragione . Chi ne

ha incol ato il luſſo ; chi lo ha attri~

buito al 0 ſmoderato uſo delle coſe ſo-

D 2 re
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restiere ; chi al raffreddamento della

divozione ; e chi ad altre coſe . Fr`a

tante diſparità di diverſi pareri neſſuno,

o molto pochi ſono stati quelli , che

hanno colpito al ſegno . Non vi ha

dubbio, che da due o tre anni in qu::

il nostro commercio è .mancato,e poca

eſportazione ſi è fatta di prodotti na

zionali; onde molto denaro effettivo ha

dovuto uſcir fuori : ma la -principal

cauſa è stata il vantaggio , in cui ſon

rimaste oggi le nostre monete dopo i

cambiamenti fatti in tutte le zecche di

Europa; e ciò ha indebolito anche il

nostro commercio, come mostrerò più

appreſſo. Io ho raccolto tutti i fatti-;

- e le prove, donde chiaramente ſi co:

noſce la ſproporzione del nostro ſiste

ma ‘onetario con quello delle altre
nazibílii; e quanto ſiam rimasti indie-i

tro dall' equilibrio generale . In ſimili

circostanze naſcono da picciole *altera

zioni effetti prodi-gioſiſſimi . ..Nondime

no dopo :tante evidenti dimostrazioni

potra eſſervi taluno , che ſia convinto

piuttosto che perſuaſo, o ſi- trovaſſe Chl

voleſſe ostinatameme contraddirmLPer

chiu



A i .chiuder- la bocca a costoro .non mi con

tento delle prove finora addette , :ma

giungeròſin anche a calcolare ilñvaldñ

_re, il peſo, e la bontà delle monete fore

stiere, e delle napoletane; per fare diſcer

nere col confronto, quanto preciſamen

te le nostre ſien ſuperiori di quelle .

Finora non vi è stato alcuno ſcrittore

numiſmatico , che abbia oſato in sì

ſcabroſa materia arrivare -a questa.

preciſione ſulle monete nostre, giacchè

ſi ſon trattenuti per lo più nelle teo

rie generali ſolamente . Spero dunque
di trovare il modo , come ridurre ſia

calcolo la ſproporzione della nostra mo

neta colla forestiera; dimostrando, quan

to propriamente la nostra ſia valutata

meno di quella degli stati stranierLL_a

- qual coſa quando avrò fatta, potr`a an
che ſervirldi regola per ſaperle ridurre

al giusto equilibrio delle a tre nazioni;

accreſcendone ,il valore, "o ſia il prez

zo , in .cui ritrovanſi oggi sbilan

ciate .

Colle. monete di Spagna ſi regolano SÎPÎ-ÌPZP

quaſi tutte le nazioni del-l'Europa; poi- ſw” '
ciò un

chè per mezzo degli -ſpagnuoli ordina. cal-ot.. .

D 3 . na
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riamente fi -hanno 1 metalli ricchi,

che vengono di America ; e così i

prezzi dati da eſſi ſi comunicano da

per tutto ,Ala-Italia la zecca di Vene

zia ha dato ſempre norma a quelle de

gli altri stati italiani , per eſſere uno

de” ſuoi principali commerci il- moneta

re i metalli . Quindi io confronte

r6 le nostre monete con quelle di Spa

gna, e di- Venezia;per vedere , quanto

preciſamente le nostre ſieno ſuperiori .

Per mio particolar diletto ho fatto ſi

mili confronti colle monete di molti

altri stati stranieri , ma mi astengo di

qui traſcriverli per non recar tanto te

io; giacchè per regolamento bastano

quelle di Spagna ,e di Venezia- , coll`e

quali hanno ragguagliate le loro zec

che tutte le corti d’Italia,e di Euro

pa . Nel far ciò biſogna tenere in mi

ra tre coſe: Lquanto metallo ſi contie

ne in ciaſcuna moneta;2.la lega;3. la

valuta, che ha in commercio . Mi ſo

no studiato con grande impegno di ri

durre la coſa alla maggior chiarezza

poſſibile: prego per un poco il lettore

della ſua attenzione .

Co
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Comincerò dalle nostre. monete d’oro. 51ml"

Convien prima ricordaregche Ia nostra

libbra ſi divide in .I2 once ,/"l’oncia in dirvi-za”.

go trappeſi, e il trappeſo in zoacini.

Ciò posto, la nostra . oneia d’ oro ſici

liana vale ducati tre , e peſa trappeſi

4, e I 9 acini.Se dunque il peſo di trap.

4. I9 ha nella nostra moneta d’ oro

ia valuta -di 3 ducati , ſi potra vedere

colla regola di proporzione (che vol

armente chiamaſi regola del trè) una

îibbra in eſſe quanta, valuta ci dìv-.Di

fatti ſi troverà , che una libbra d’ oro

darà ducati 2x8, el8grana. Dunque

con ducati 218. 18 di nostre monete

d' oro avremo un' intera libbra d’ oro.

Or poichè l’ oro, che è nelle nostre

monete, ha la bontà di carati 21.5 .

cioè a dire d'ogni 24 carati zI-ì ſono

d’oro fino, e carati z ;jñſono di lega .

All' incontro la mistura, o ſia la lega,

come abbiam dettopiù volte , ſi può

ſegregare dal metallo fino: e ſe ingan

na gli occhi del popolo, ſi conoſce dai

mercanti, da’ cambisti, e dagli orefici,

i quali purgando l’oro, e Pargento, ſan

no togliere la mistura dal preziofmSic

. D 4 chè
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zhè vediamo,per far restare una libbra-

d’oro puro di carati 24, quanto delle

nostre monete vi vorrà. Il che è faci

le a conoſcerſi con un altra regola di

proporzione, o ſia regola del tre: cioè

il queſito ſi fara in tal modo.Se Lna

libbra d' oro della bontà di carati 2I ñ}

ſi ha con ducati 218. 18; una libbrt

d’ oro della bontà di carati 24 cor.

quanto ſ1 avrá? Quale calcolo fatto ſi

trova , che vi vorranno ducati 240

75 . Laonde con ducati 24.0. 75 di

monete d’oro napoletane (per eſempio

con once 80 {-)ſi fara una libbra d’oro

puriſſimo di 24. carati.

Veggiamo adeſſo le monete d’oro`di

Spagna. Tanto le monete di Spagna ,

quanto quelle di Venezia le miſurerò

coi peſi veneziani , che ſono general

mente noti. L’oncia di venezia ſi di

vide in 144. carati , e il carato in 4.

grani .‘ La libbra di Napoli corriſpon

,de in Venezia a once I0, carati 139,

e grani 2-} . Le quali coſe dico per

intelligenza di coloro ,, che voleſſero

.rifare questi calcoli. -

Il
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Il doblone di Spagna eſa carati -132,

e corre ivi ſecondo l' u tima grida di

Si calco

lano le ma.

ne” d'oro,

luglio 1779 " per pezze I6 , che ſono disragr*

ducati I9. 20 di -Napoli . Se dunque

il peſo di un doblone,cioè 132 carati

d’ oro ha la valuta di ducati l 9.

20 ; once 10, car. i39,e gr. 2 -Zdbro,

cioè una libbra napoletana quanta va

luta avra? Fatto il calcolo colla steſſa

regola di proporzione ſi troverà , che

una libbra d’ oro nei dobloni avr`a la

valuta di ducati 228. 3I . L' oro de'

dobloni è di 22 carati di bontà; anzi

quelli ultimi contengono più lega degli

antichi. Sicchè riducendo quest’ oro di

22 carati alla bontà di `24 `{i tro

verà collo steſſo calcolo fatto ſopra ,

che una libbra d’ oro puriſſimo di ca
rati 24ſſ ſi avrà ne’ dobloni di-Spagna

con ducati 249. 06. -

Il zecchino di Venezia vale zzlire,

che ſono di moneta nostra ducati 2,

70; e peſa carati 16, e z g›rani.Fat

to il calcolo nella maniera indicata gia

ſopra in proporzione del peſo e della

Si c111”.

la ”o :le

”iam-re di

oro di Ve.

nezm .

valuta del zecchino , ſi vedrà, che una -

libbra d' oro nei zecchini venetiha .di

va
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valuta ducati 253. 37..-L’oro dei ſud.-`

detti zecchini ha la bontà di carati 24:

onde non è neceſſario di fare l` altro

calcolo per toglierne la lega, non con

tenendone eſſi alcuna.

C" m*' Poste le quali coſe ſi vede con ſom

N delle . . , ,

fluide”; ma meraviglia, che una steſſa isteſſiſ

'mmc' ſima quantità d' oro della medeſima

roll: ”o- . . .

st… perfezione di 24 carati ſi ha nelle once

napoletane col prezzo

di ducati 240. 75.

ne’dobloni di Spagna con duc. .249. 06.

e ne’zecchini veneziani con

duc. 25 3. 37.

Ch' è quanto a dire, che ſe ſi fon

deſſero queste tre diverſe quantità di

monete , le napoletane darebbero di

guadagno ducati 8. 31 ſopra quelle di

Spagna, e ducati 12. 62 ſopra quelle

di Venezia.

Per lo paſſato le monete di Spagna

erano le più vantaggioſe in Europa ;

onde tutte le zecche, ed anche la no

stra di eſſe faceva uſo nel monetare fon

dendole , e coniavanſene altre monete

con maggior valuta: eciòſi vede chiara

mente nel confronto dei zecchini ve.

ne

. .

.
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nezìani coi dobloni antichi, con un

calcolo ſimile a quello fatto ſopra .

Ma poi quella nazione, laquale da gior

no in giorno è andata migliorando ,

avvedutaſi del danno , che ſoffriva -,

ſotto il ſaviiſſimo governo di Carlo III

nel i779 alzò la valuta delle ſue mo

nete , ragguagliandole quaſi con quelle

degli altri stati: onde oggi non ſe ne

estraggono cosi facilmente di n, come

facevaſi prima. Le nostre ſon rimaste

più prezioſe anche di quelle diSpagna,

e de’zecchini di Venezia, che ,riputan

ſi comunemente eccellentiſſimi _per non

contener lega veruna.

Io ho con tal …metodo a chiara luce

dimostrato , come in uno ſpecchio ,

quanto preciſamente le nostre monete

d’ oro ſieno rimaste più vantaggioſe del

le forestiere . Lo steſſo ſi può vedere

nelle monete d’ argento ſenza biſogno

dello steſſo calcolo : giacchè come ſon

vantaggioſe le prime , cos`i anche le

ſeconde ; ſe mai negli stati stranieri

ſara la steſſa la proporzione fra l' oro,

e l' argento. Mi astengo ora di entra

re in questandiſcuffione per non tiran

a -

Conſa

gunze li

ciò ſulla

nostra mo

mm d'

argento.



.ób

neggiare troppo l'attenzione del lettore.

cvtfiffi' , Prima di finir questo capo vediamo,

zîſifíäo. ſe le nostre monete corriſpondono al

”rr-d’oro prezzo de’metalli,che ſi vendono nel

;Zjflìjfjìì la steſſa citt`a di Napoli. Abbiam de:

i» maſſa, to ſopra, che ſe le nostre monete d’oro

ſi ſondeſſero , ſeparandoſi la lega dal

metallo fino ; ſi avrebbe con ducati

240. 75 una libbra d’oro puriſſimo di

24 carati . All' incontro l’oro di 24.

carati oggi ſi vende qu`i preſſo gli ore

fici a ducati 20 è, e ſino, a 21 l’oncia,

che può computarſi con un prezzo me

dio a ducati 249 la libbra . Sicchè li

queſacendoſi le monete d’ oro ſi gua

dagnerebbero circa nove ducati in ogni

libbra.

Shui" Lo steſſo accade alla moneta d’argen

to . Noi abbiamo due ſorti di monete

ſi… m:- d’argento: le vecchie (cioè quelle che

ÉÎZÎÎ" ſon coniate da Carlo II ,da Filippo V, e

dall’Im erator Carlo VI) il di cui argen

to ha a bontá di II once ; e le aL

tre, che chiamerò nua-ue , le quali ſu

rono battute dopo il 1735 , ed hanno

più lega, mentre la bontà fu di once

10 , e 18 sterlini . Calcolandoſi con

que
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queste ultime, come ſi è fatto ſopra ,

ſi ha una libbra d' argento con ducati

1 5, e15 grana. E .togliendoſene la lega,

che è in eſſe, vi vorranno ducati i6, e 67

grana; con cui ſi avra una libbra d’ar-`

gento di coppella. Nelle monete vec

chie ſi ha una libbra d' argento con

ducati I4.. 6I ; e purgandolo di lega

resterà una libbra di argento puro con

ducati I5. 93 . All' incontro l' argen

to puro di coppella ſi vende in Napoli

preſſo i nostri .argentieri a carlini I4,e

4grana l’oncia, ed anche più:che` verreb

be a ducati I7. 28 la libbra . Per la

qual coſa -fondendoſi le monete nuove.

d’ argento và ſarebbe il lucro di ſei

-carlini e più . E le vecchie darebbero

il guadagno più di carlini tredeci e

mezzo in ogni libbra: ſebbene le vec

chie fieno un poco conſumate dall’uſo,

onde può calcolarſi per otto ,- o nove

carlini di lucro.

E' a tutti noto , che le monete Conti*

d’ oro, e di argento in uno stato deb- ſim

bono avere un prezzo maggiore di

quel , che hanno gli steſſi metalli in`

maſſa;poichè ſi debbono togliere da eſſe le

ſpe
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ſpeſe del conio , il mantenimento de

gli operaj della zecca, la fabbrica degli

utenſilj, ed altro, che i franceſi chia

mano dritto di ſignoria. Le nostre ſon

rimaste di un prezzo non ſolamente ,

che non è uguale a quello de’metalli,

ma anche inferiore. In tal modo vie

ne a mio parere dimostrato ad eviden

za lo stato delle nostre monete, ed il

vantaggio , che hanno ſopra le fore

stiere,e ſopra gli steſſi metalli in maſſa

che ſi vendono nel proprio paeſe . La

qual coſa èla cagione della perdita,e

della diſerziene di eíſe monete , e di

altri gravi- diſordini, che mi riſerbexò

çſporli nel ſecondo libro ,

DE
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DFDISORDINI DELLA MONETA

NEL REGNO DI NAPOLI

l

E SUOI RIMEDI! .

LIBRO SECONDO.

wmfflmmfflrflmmmwfflfflem

CAPOi.

Il ji/ìenia pri-eſente della moneta nel regno

di Napoli fa uſcir fuori quaſi tutto

il denaro con perdi!” della stato,

ed è di ostacolo alla eſporta

zione dffiprodotti nazionali.

Di/ordini attuali del

noſtro cambio .

Qüantunque questa bella parte di ore…

economia pubblica , la quale ſi…

riſguarda il regolamento delle m, ,-,,

zecche,- non aveſſe fatti tanti progxeffi italia :il-sf

' ‘ ' - - m” o c:preſſo gli antichi , nè foſſe glunta m P
Roma/u-

quel grado di perſezionp., in e… 05g] ,-0 ai .

la vediamo ,merce .le fatiche di chia- "zînävóar

riſ
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riſſimi moderni stríttorigpur tuttavolta

giammai non s’inteſero negli stati di

quell’ et`a i diſordini, e- gli ſconcerti ,

che provvengono dal cattivo ſistema del

le monete . Tutte le nazioni in quel

tempo conoſciute , che ora formano

tanti principati diverſi,erano allora ſot

toposte alſimpero di ,Roma . Le mi

niere, che erano aPloiÎ-i aperte , appar

tenevano ſoltanto al romano governo;

e ſebbene varie zecche in Italia e fuo

ri, per comodo della -milizia e de’ po

poli ſi ritrovaſſero , eſſe però da Roma, i

e dai ſuoi magistrati aveano la norma.

Tutto il commercio era de’Romani; e

non ſolamente l’Europa, ma la mag

gior parte dell’Africa , e dell' Aſia` fu -

da loro vinta, e ſignoreggiata. In ſom

ma tanti stati, benchè rimoti , e dis

giunti,facevano nondimeno una nazio

ne , ed una republica. Per la qual coſa

le monete erano le steſſe, ed uniformi

da per tutto; e facendoſi qualche al

terazione in Roma , era generale per

tutto il mondo, ſenza recare alla na

zione intera gran pregiudizio: giacchè

non vi era chi ardiſſe divalutar. le mo

ne
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nete, o più , o -meno di ciò , ch:

era ordinato in Roma ,e così arricchir

ſi col danno altrui. Decaduto quellîm

pero ſi diviſero i popoli , e - nacquero

tanti governi,e domini diverſi, i, qua

ir diverſe monetazioni introduffero in

-tutte le provincie dell’Europa.L’ltalia

,per altro continuò a godere per poco

tempo di una generale uniſormitir di

-monete : poichè i Goti, che furono i

-primi a ſignoreggiarla dopo i Romani,

ſeguendo le leggi ritrovatevi , non al..

-tro che una comune moneta poſero in

commercio; -e questa alle romane divi

-fiOHLÌE peſi corriſpondente . I, Longo- i

bardi benchè aveſſero in moltiſſime cit

tà aperte nuove zecche , nondimeno

*ebbero cura di coniar ſempre ciaſ

-cheduna di eſſe le- monete. pro orzio

-nate a luna medeſima leggelîario Ma

-no usò .anche molta {attenzione in que

isto importantiſſimo. articolo di buon

-'governo, e leggi univerſali promlulgò ,

e regolamenti .opportuni in tutte le par

-li`del ſuo vastiſſimo imperio. -

Si pei-dette poi tal regolamento; dzyoiflifa-iz,

. . . - - I, ,z

che moltiflime zecche s’iſtituti-ono,chelá-{Zflſz

-- '.` , non ei oli bar.
i E . {mi .
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non erano da prima, e molte altre ſi

videro riaperte 9 le quali avevano

er le comuni ſclagure da più tempo

intermeſſo il lavoro . Ogni zecca ama-z

-va di uſare un impronto particolare o

‘delle proprie armi , o del ſanto pro

tettore , o di qualche celebre avveni

mento . Non vi era in Italia città ,

-quantunque picciola , che nelle varie

Vicende ſue non abbia goduto in qual

ìche ſpazio di tempo un' ombra .di li,

"bertà, o d’ indipendenza, e in tale oc

ìcaſione non abbia voluta battere mo

-neta . Nel-nostro regno i principi be

_neventaiii, che dopo la distruzione de'

'longobardi rimaſero ſovrani, i ſaler

nitani , ‘i conſoli e dogi napoletani

-fecero proprie monete; onde troviamo

nella storia di quei tempi memoria del

-le zecche di Amalfi, di Bari, di Ca

-pua, di Gaeta, di Benevento , di Na

poli , di Brindiſi- , di Meſſina , e di

altre. Nel restante -dî-Italia ( che tut

-ta diviſaiin piccioliſſime città , e que.

ste ora ſotto tirannetti,ora in una ſpe

zie di liberta , da diverſi .umori di fa

zioni miſeramente lacerata fino al de

ci
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cimoquintó ſecolo viffeffnon vi ſu ci:

tá o ſignore , che non batteſſe mone

-ta . Nel -ſiolo stato , che oggi è della

ñ-Chieſa , han battuto monetai Papi,il

ſenato romano, Ravenna gli eſirchi e

i veſcovi ſuoi, Rimini-,Bologna ,Fer

rara, Forli , Peſaro, Sinigaglia, Anco

ma , Spoleti, Aſcoli, Gubbio , Gamer

.rino , Macerata, Fermo: e ſulla guiſa

-steſſa era tutto il rimanente d' Italia .

Chi adoperava più lega,chi uſava me

talli più puri , chi faceva monete di

.maggior. grandezza , altri di minore”

-ed altri con diverſa ,proporzione . In

ſomma per tutta questa nostra regione

ſi cantavano in quei ,circa cento

zecche ,che battevaoo monete d’ oro,

.di argento , -e di rame -z ed ogni zeç.

.zacacciava le ſhe monete particolari

diverſe di peſo , di valuta -, di-bontá,

e di proporzione dalle altre . Allora

fu , che cominciò in Italia una con

fuſione, e ſcompiglio generale; ed alcu. -

-ne zecche ancora uſavano frode ,coniam

:do monete ſcarſe,e colrimpronto fal

.ſo di altre città , che .erano .accredi

E a ta
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tate -. Il ch. Preſidente Càriíîo) ha rac

colto tutte le .variazioni delle zecche

d’ Italia in quei tempi , le quali pre

ſentano agli occhi del lettore una gra

ta, e piacevole iltoria. -

ñ P-'flffl- Ma perchè non vi è diſordine , il

lo XIV \ .

-,',, q"; ;quale non venga- col tratto del tempo

i-Îroa-ſedalla natura ltefla emendato , ceflö un

tale ſcompigliofle abuſodi moneta. Co

ciò . e il rninciarono le citta italiane primaa far

{fffäflfſlè-dëconcordati fra loro per l' uniforme

mimi. regolamento delle zecche : ma poi la

ſciato un tal costume, prendevano nor

ma dal prezzo de' metalli nel battere

le monete ; e cosí eſſe crano ſempre

a livello con quelle degli stati stranie

ri. Il commercio univa le nazioni , e

rendeva una dipendente dall'altra: per

cui non ſi vide più troppo arbitrio

ſiille monete ;nè ſi ſarebbe potuto que

sto ſostenere ſenza propria rovina. Di

fatti dovendoſi :stare nel cambio alla

legge delle monete straniere , tanto

maggior pregiudizio lo ſtato deeritrar--

ne

~—-…——.

(1) - Nell* opera delle monete , e dell!

.istituzione delle zecche d’Italia (ac'

.



ne ,- quanti) più dalla comune allonta

naſi la valuta, che ha ad eſſe aſſegnata”

Imperciocchè o le monete-ſien più baſ

ſe di quelle degli altri stati, ed allora

nel commercio non ſarebbero state ri

cevute dagli esteri; o più prezioſe ,

e in tal caſo le perſone accorte , e i

forestieri industrioíi l’ avrebbero ſubito

aſſorbite per loro particolar guadagno

in danno della nazione -WPer la qual

coſa ogni cittá particolare avea in

mira di tenerle ſempre ragguaglia

te- colle straniere : - anzi per procede

re con maggiore eſattezza su questo

importantiſſimo articolo, in molti luo

ghi ſi stabili eſpreſſamente un magi*

strato , il quale aveſſe cura- di ſaggia

re ogni anno le monete ſorestiere ,

oſſervare gli andamenti delle altre zec

che , e i prezzi de’ metalli per rego

larſi nell’alzare le nazionalLEd eccoci

giunti al ſistema , che è oggi in Ita-`

lia , e nel resto di Europa,ove tutte

le nazioni ſebbene ſien governata da

diverſi Principi , ſono però xuflte unite

per ragion di commercio ; 'tonde le

corti non ſanno, altro, che .guardarſi l'una

1 E 3 r al.
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12°altra ſullo stato delle monete : ed;

appena-che una nazione di commercio

fa_ un alzamento , ſubito le altre pe-:

non ſoſſrir danno praticano -lo steſſo.

s; calcola E' molto vero,che il nostrocommer

Lift/diff! - . - -
che# l; cio da due o tre anni in qua è man

flatoſulle cato , eſſendo uſcita pochiſſima quan

titîrdi olio,.di ſeta , di grano , e _di

'altri prodotti : la qual coſa ha cagio

nata la ſcarſezza di molto denaro na

zionale . Ma ſentaſi per un poco il

lucro , che da la nostra moneta achi

la caccia fuori , nel ſistema , in cui

oggi ritrovaſi . Io intendo di parlare

di quelle monete , che ſono eſatte nel

peſo, e nella bontà , come è stabilito

dalle nostre leggi. Poiché -molto -tem

po addietro (e conviene ,che io lo dica,

per gloria del nostro governo)in qual

che anno per frode del-l'appaltatore delz

la zecca ſi erano alterate le bilance ;

onde le monete venivano un poco in

feriori di bontà. Non tardó punto il

Re ad accorgeiſene , e ſubito ſoſpeſe

,la monetazione alla .zecca ; per. cui

furono cambiati tutti gli artefici,e il

maestro del conio…. Si crede , che for

. . \ ſe
k



. , 7x

ſe tra le monete pubblicate ne- foſſero.

corſe alcune di quelle inferiori ; ma-

ſe ciò avvenne, furono molto poche ,

mentre tutte le altreſi trovarono eſatte:

Le monete dunque del regno di Napoli,

come troppo vantaggioſe , mandate ne'

luoghi stranieri vengono ad eſſer valu

tate più di quel, che ſono nella patria.

Abbiam veduto nel capo IV del primo

libro ſaggio, che ha la nostra oncia

d' oro di trenta carlini in diverſe 'città

fuori regno, dove più, e dove meno :Î

ma il medio è di due carlini ;cioé che

l’ oncia , la quale in Napoli vale tren-r

ta carlini , traſportata fuori vale tren

tadue. Può immaginarſi ognuno l'eſſere

to di questa varietà , e il diſcapito ,'

che ne viene alla nazione . Suppon-Ò"

ghiamo , che ſi caccino ſole-óiooboct`

once : queste -traſportate fuori danno

per ſaggio il guadagno di 2o’ooo du

cati . All' incontro ſe ſi voleſſero far

ritornare ,l per riaverle in `quei luoghi.

non basta l'equivalente delle ſole 100'000

once , ma anche altri 2o’ooo ducati

di più, che è l,’aggio.Sicchè ſopracen

tomile once lostato viene a .perdere

"i . E 4 4o’ooo
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\ . 40'000 ducati,che vanno in mano dels

le perſone più accorto del paeſe , o

degli stranieri: e ciaſcun vede qual

pazzo dono, e qxtanto conſiderabiie s’è

fatto loro . E continuandoſi a .coniare

delle altre monete ſullo steſſo ſistema,

avverrà ſempre lo steſſo diſordine. J -

SPF-g* f” Qiindi da poco tempo in quà .ſi è:

Inflnofiie- Q o u - -

,mm n, introdotta. in Napoli una [›rc›d1g..›,1t){;.\L

vtr-w ne' industria , la quale è cominciata pri-L

Zjfljmm ma colle monete d' oro per eſſere più

-…-,.nobili ; e come ora ſono quaſi eſauri

te , -ſi paſſerà ben Presto all' argento .

Molti mercaranti, e ſPezialmente i ſo

restieri---íìabiiiti quì , 1 padroni di ba

stimento, ed altri han traſportata ſuo

ri una infinita quantità di monete d’oro

Per loro guadagno`. Anzi i negozianti

.per le mercanzie eſtere ordinariamente

han mandato ai lorocorriſpondenti stra

iiieri il denaro con moneta, :ee-non con

lettere di cambio.Le quali coſe ſpiegano

un curioſolfenomeno avvenuto {ra noi,

cioè che da due anni in quſiſi ..è fatta

pochiflima estrazione di prodotti nazio

nali , come di olio , di ſeta , di gra

no Ste., ñe molta- immiſſione di mer:

t.
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.ci forestiere ; onde i cambi- , che

ſono i termometri delle nazioni, avreb

bero dovuto eſſere preſſo di no? alteratiſ

mi:nondimenoſi ſon mantenutiquaſi in

uno stato -equabile;perche’ è uſcita mo

neta effettiva ,e ,il debito dello stato

non ſiè otuto manifestarendcambj .

Tutti i stovrani hanno fatto leggi ri

goroſe, imponendo ſeveriſſime pene per

l' eſtrazione della moneta ; ma in nel:

. ſun luogo ſi oſſervano , quando reca

lucro il cacciarle via : poichè l'amore

del guadagno fa diſprezzare agli uomi

ni qualunque rigore di legge . Una

gran copia delle monete d’ oro del re,

gno di Napoli-ſi trovano oggi ſparſa

per l’ Italia , per la Germania ,per

la Francia, Per l'Inghilterra, e ſin an

che per tutto il Levante ottomano ;

-ed in molte, zecche ſidisfannmconver

tendoſi inffialtre mone`te.le quali,per

chè più baſſe delle nostre ,danno gda-I

dagno con tale industria.Di ciò ſiamol

obbligati in nona parteai Genoveſi,J

i quali hann in tal- genere una cono

ſcenza finiſſima , e ſono i primi ad ac

- corgerſi del vantaggio delle monete di

qualche nazione , delle quali fanno

- i -
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poi un-industria grandiſſima . Il più

volte lodato Preſidente Carli interro

gato da me per via di lettere su tal

propoſito di ſpatriazione delle nostre

monete d' oro , così ſcrivea al ſettem

bre del i788 :Ècerto, che ustirtípríma

130m , e Peſcia Fringe-ato . 1 Genoveſi

ſonoi più eſperti cflmbinvfllflte di tutti

g/i uomini . Otto nec-fi Geneva ern

piena Home d' oro di Napoli ,' e quantita'

prodigioſn ne veniva-ſempre più alla gior.

”nta in mano dis-'bnncbieri ,e dffCambi/Ìtſi.

s' indaga - Per comprendere,che sterminata quan

Wífjf; rità ſe ne ſia da pochi anni in qu`a

…m 4icacciata-dal nostro regno , ſi conſideri

per`un momento la ſcarſezza , in cui

fzmzndazoggi ſiamo delle monete d’oro. Nella

"o" - capitale ſono rariſſime; nelle provincie

non- ſe ne -veggono affatto , o molto

poche .Sono stato io informato da di

verſi governatori,e magistrati di auto

rità , che ne’nostri banchi vi ſaranno

.i di monete d’oro circa 900'000 du

oati (i): e ſi conti anche per un mi

. ` lio-
h_-—_———-’ñ.—ó—- -7-——

(1) Ciò era nel 1788 e i789 , quando

furono fatte dall'autore tali ricerche. Se oggi

forſe ve ne ſara qualchetpoco di più, è effetf

to de" tanti foreſiieri venuti ora in Napoli, 1

quzili hanno immeſſo molto denaro.
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che ſi trova ſparſo nelle mani de’ par

ticolari; giacchè le ſomme grandi di

denaro preſſo di noi non ſi conſervano

nelle proprie caſe , ma ſi depoſitario

ne’ banchi . Sicchè poſiiamo calcolare

fra l’ una, e l'altra ſomma, circa due

milioni di ducati. -

All’ incontro ſecondo le notizie ca- Cynzinn

vate fedelmente dai registri della no- “m”

stra zecca dal 17.9 fin oggi ſi ſono-

coniate in varie volte 22 milioni dií

ducati di monete d’ oro , conſistenti

in doppie di ſei ducati , in quelle di

quattro , e zecchini di venti carlini .

Oltracciò ſono {late ammtſſe fin dalz`

1750 in libera `circolazione preſſo di

noi le monete d’oro ſicilianflgchiamarë

once , e ala-ſpie once ;delle quali abbia?

mo avuta ſempre grandiſſima copia iper'

cui poſſono alla più ſcarſa computarſi-

per dieci altri milioni .di ducati , che

uniti ai- primi fanno trentadue milionif ~

Di tutta questa ſomma appena due mi:

lioni ſon rimasti,e gliialtrí-trenta ſono

interamente- ſcomparſi da noi con -ree-`

cafe immenſo lncro;a chi le ha -liqneñ_

fat
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fatte, o le ha cacciate in danno della

nazione. "

l" ,IMP " Quello ch' è avvenuto alle monete

comma:: , ` . . . .m”, \,,,,,. d oro, e commclato anche aſoflſirirſim.

Mtodiar- quelle d'argento, di cui da qnìapoco

5”” “ tempo dovremo i-nciampare nella steſſa

ſcarſezza . Qiando ſl trova vantaggio

nella monetazione di- uno stato,le pri*

me ad eſſere ſpatriate ſono le monete

d’oro- er.la maggior comoditîz , che

più de l' argento ſomministra questo ric

co metallo nel traſporto , e pel mag

gior guadagno : poi eſcono cjuelle di

argento, restandovi ſolamente ll rame ,

il quale ſembrerà allora aſſai più ab

bondante , attenta la mancanza de’me

talli nobili . E' cominciato già daqual

che tempo a estrarfi anche delle mo

nete di argento ; del che ognuno fi

accorgerà , purchè rifletta ſullo (lato

attuale delle cJſe . Ne' tempi pallini

vi era una grande abbondanza di mo

nete d’ ogni ſorte; ora non ſolo l’oro,

ma anche l'argento è diminuito ſenſi.

bilmente . l banchi,che ſono i depo

.ljrarj maggior partez della moneta.

- ….- . m.
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.nazionale ., ma difficoltà dannoîa

chi portauna polizza. groſſa , tutto il

-denaro in contante, `ma buona porzio

ne restituiſcono conz-altra carta . Anzi

alcuni banchi .per avere quantitàdi mo

neta ſogliono ſpedire delle. perſone nel,

le fiere di Salerno , di Averſa "e di al;

.tri luoghi vicini per procurar moneta in

iſcambio di polizze; ed arrivano a

.pagare ſino il cinque ,. il ſei,e più a

;migliaio per chi .vuole ácambiar mo

neta con carta : ſebbene ungale abuſo

--dà poco tenipo in quà ſ1 abolito in

-alcuni banchi, per tema di.perdere_il

-danaro nelle fiereÀ . ;Nelle provincie

l'oro non ſi vede affitto , ma anche

l' argento è_ .divenuta raro ,a ſegno 1chic:

Li pagamenti, benchè di ſommegroſſeſſi

fanno per loxpiù con monete di rame :Le

-ciò reca imbarazzo ſommo, e frequenti

diſſidj fra le perſone.La qualcoſa nel.

la capitale steilà,ove ſuol efièr ſempre

più- ricchezza, ſi comincia con ſomma

meraviglia a ſoffrire. Di fatti nel paſ- ,

-ſato anno .vi fu una gran :controverſia

tra l' arredamento: della feſtivi?” Fap.,

- pala-wton- della pflnizazione-, Perchè quest'

ul
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ultimo pagava il dazio della farina ,

che immetteva in Napoli ,ſempre con

moneta di rame . I diſſidj ſi riſcalda

Yono a ſegno, che ſe ne fece una stre

pitoſa lite nella Car-nera Reale , dalla

quale ;id-agosto del i789 ſi ordinó :

che le ſomme di quattro ducati in giù

foſſe lecito di pagarle con moneta di

rame , le ſomme maggiori colla mo

- -neta nobile . Sentenza giusta e degna

Rifleffiv

di quei ſavj magiflrati ;ma non ſi

‘ebbe in .mira , che ciò provvenivadal

la ſcatſezza delle monete d’oro e d'ar

gento , la quale ſe anderä più avanti,

non ſi poſſono-mai eſeguire tali ordi

ni : oltre che il decreto steſſo offre

una via a -controvenirlo , poiché può

l'appaltatore dividere* la ſua farina, ed

immetterla in diverſe volte in tanta

tzuantita , che il dazio importi meno

di quattro ducati , e così pagar ſem

pre moneta dñi rame.

Tutte queſie coſe ſono ſegni eviden

zi fill/- ti, che ſia mancata afſaiflimo la mone

cirtofla .›

ze ”umili

dell'italia- questo denaro uſcito ritorna così

ta nobile , e che ſia uſcita fuori. Nè

facilñ

men
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-mente ; poichè estraendoio ſi è guada

gnato , e nel ritirarlo da’ luoghi ſtra

"nieri ſi dovrebbe pagare non ſolo l'equi

valente , ma ſaggio ancora . Ol

tracciò le monete nostre -in maggior

parte oggi ſono statelifluefatte in diverſe

zecche,ed altre non ono piu in Italia,

ma per ragion di traffico ſono ans

- date altrove . El' Italia piena di por- .

ti, di fiumi, e di commercio s`1 inter

no , che efierno. Confina colla Fran

-cia ,colla Germania, cogli Svizzeri g

ed è ſoggetta in parte _a molti princi

pi esteri , e molto ancora vi poſſeggo

no baroni stranieri. Il ſito fa, che vi

traffichino ſempre molti ſorestieri ,Îi

quali ne prendono tutto ciò, che loro

gradiſce, o che rechiprofit-to . I Ge

noveſi , -i Veneziani ,` i Livornefi van

--no per tutto il levante ,rpel ponente,

e per alkriarimoti luoghi comprando de'

prodotti a fin -di traſportarli in Italia.

La qual coſa Produce un giro di .mo

nete incredibile” quelle che ſono ſor-`

Îti,o ſia- più prezioſe, ſono le prime -a

_fuggire ne' paeſi lontani.

Le

\
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La sta” .

1'”- “Î-tano ſempre il commercio paſſivo , ed

n… .ii. impediſcono l' eſportazione de' prodotti
_ſlm

Le nostre monete-vantaggioſe fomen

mmpr-u-nazionali. Ogni forestiere , che man

fl di ”u

ſl camme- o
di quì-i le ſue derrate ; del prezzo di

giopoffiou. eſſe non cura prenderſene altre merqi

l

,nostre , ma piuttosto s'impegna tirarne

zmoneta, effettiva-: .poichè questa da

più lucro delle.mercanzieffid è un ne

.gozio più facile, e più lìcuro,clie quel

lo de' generi . I mercatanti nazionali

dovendo mandare ne' luoghi stranieri

danaro , non lo ſpediſcono con lettere

di cambio, ma piuttosto colſeffettiva

moneta ; la quale torna loro più con

to per l' aggio , che va in beneficio di

eſli particolarmente. Ed eſſendo eglino

debitori degli negozianti stranieri non

.sîndustriano di pagare illoro debito con

altri generi. , ma trovano maggior van

taggio di pagarlo in moneta, che mandata

colà da a eſſi più lucro di quel , che

avrebbero con un altroanegozio. `Ecco

dunque , che Peſportazione deprodotti

nazionali viene inseppata , e .impedita

dalla‘moneta .- onde ſi alimenterà ſem

pre un commercio -paſſivocon diſcapi

to
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to immenſo della nazione , di ſorte ,

che perdendo continuamente nel com

mercio delle monete ſi ridurrà in mi

ſere circostanze, nelle quali resterá ſen

zatraffico , e priva quaſi d' oro , e

di argento. Di fatti ſe ſi vuol conſi

derare? nel 1787 finirono quaſi tutti

- gli stati d' Italia di fare l’ alzamento

delle loro monete , e giusto da quell’

anno in qua il nostro commercio è ,Co

minciò miſeramente a decadere ſenza

cacciar fuori più prodotti nazionali , e

ſoffrendo continua. immiſſione di derra

te straniere ; al che il vantaggio del

la nostra moneta ha contribuito non

poco.

conoſcere un grandiſſimo diſordine,che Ìwfmi

de! nostroſoffiiamo -ne-ìc‘ambj della piazza di Na-;mnm ,

poli .i giacche' questo è un articolo aſſai i

importante , che forma la baſe , su

cui sta appoggiato tutto il commercio

delle nazioni . Il cambio altro non è,

ſe non la permutazione del denaro aſ

ſente col preſente. Con una lettera di

_ cambio io eſiggo quì il denaro , che

tengo in Genova, in Parigi , in Lon

F - dra
\

Pria di paiſare oltre mi piace far Dlfirdíai i
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dra Ste.; o vero pagandolo qui , lo

mando con un foglio in qualunque lon

tano paeſe . Ciò ſ1 fa ragguagliando le

monete degli stati stranieri colle patrie,

come per eſempio IOO ſcudi romani ſi

hanno con x25 ducati napoletani : e

questo è volgarmente detto il cambio

alla pari . Tal computo é in generale

la regola del cambio: ma ſi alza, e ſi

abbaſſa a miſura, che vi ſono maggio

rÌ ., o minori offerte di lettere di cam

bio . Si tengono a tal uopo in ogni

ſettimana le ſeſſioni nella borſa ſra più

mercatanti . Costoro avendo ſotto gli

occhi la ſomma del denaro,cheſivuol

rimettere in una piazza straniera , e

quello che ſi vuoi tirare di la , fiſſa

no il cambio per quella ſettimana ; il

quale ſara più alto,o più baſſo,a pro

porzione, che la ſomma de’ primi ſia

ſuperiore, o inferiore di quella de’ ſe

condi . (luindi il cambio varia ogni

ſettimana a tenore delle richieste,e tal

variazione alle volte in un meſe,odue,

giunge con alcune piazze ad eſſere ſino

a 4, e 5 per cento . Sebbene il cam

bio ſia cosí vario ſempre,e incostante;

- . non
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nondimeno la norma , che lo regola,

non ſi muta mai .' poichè la pari , su

di cui ſi fa il computo -, è ſempre la

steſſa .

Questa paffiche da legge al cambio, cdi-rinun
\

altro non le, ſe non giuffo equivaç zione.

lente delle monete nazionali colle ſo

restiere ; cioé di due diverſe quantità

di monete , le quali debbono çonte

nere ſísteſſo Peſo .di metallo puro .

Alſincontro lfihpflri di Napoli çon buoà

na parte delle piazze straniere furono

fiſſate anticamente da moltiſſimi anni

addietro , in tempo che le monete no;

stre erano a livello di quelle degli al

tri stati. Or oichè .tutte le altre nafl

zioni hanno Eno- da pochi anni in quá

Palzamento della loro moneta , e la

nostra è .rimasta nello stato antico .con

eſſere piií vantaggioſa ; ſi vede bene,

che le Pari non dovrebbero eſſere più

le steſſe , ma molto minori . Se le

monete franceſi per eſempio coll’ ulti

mo alzamento fatto cola foſſero dimi

nuite del 3 per cento 5 la pari colle-.

piazze di Francia dovrebbe lsbaſſarſi an

che del 3 per cento. Altrimente rima

F z , nen
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nendo allo steſſo stato di prima viene

un danno conſiderabiliffimo alla nazio

ne ; cioè in ogni cento ducati ſe ne

perdono 3 di cambio . E poichè in

ogni anno tra franceſi e noi vi ſuol

eſſere, fra eſito ed introito di derrate,

il commercio di circa cinque milioni

di ducati, ſecondo il bilancio estratto

dai libri della nostra dogana (I) ; così

perderemo nel cambio ſolamente con

quella nazione cencinquantamila -du

cati in ogni anno . Dello. steſſo modo

avverrà coll' Olanda, coll' Inghilterra ,

colla Spagna , e con .tutte le altre :

onde immenſe ſomme verra a perdere

lo stato in ciaſcun anno per ragione

del cambio. L' eſpediente , che ſi uſa

nella nostra borſa , è di vedere , come

fiſſano le piazze straniere il cambio con

noi, e qual valuta danno fra loro alle

monete. Qieste ſono regole fallaci,le

quali hon poſſono far conoſcere a noi,

che ſiam lontani da quelle nazioni, e

non ſappiamo il debito e il credito f?

. i

-ñ-ó.ñ

.
_num-n_- -ó

(I) V. La deſcrizione delle Sicilie fatta

dallflvvocato Galanti in ſine del lLvolume .
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di loro ignorando anche altre circostan
ze , che variano talvolta il cambio i;

non poflb-.Îo , dico, far conoſcere a noi

[intrinſeco della loro moneta. All’in

contro ſaremo ſempre in diſordine , e

ci gaideremo ciecamente, per non eſſer

ci .tra di noi un magistrato, o il pre

ſidente della zecca, il quale abbia cura

di fare in ogni anno i ſaggi della‘mo.

neta degli stati stranieri, ed oſſervare,

ſe avanzi, o diminuiſca di valore;onde

regolar poi la nostra , ed anche -il fi

flema dëcambj. ` -
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CAPO II.

La mancanza della moneta distrugge il

commercio . Riflcſſoni ſulla stato

attuale del no/Ìro commercio ,

ſulle aſſiſe, e ſulla voci.

Fun-fly Ontinuando la nostra moneta d’oro

'jìmím' e d’argento a eflere forte,e più.

della/mr- _ _ _ , _

jezzadelavantaggioſa di quella degli altri-stati ,

7035::: continuerà l’ industria dei cambi/Zi , e

Însicz1ia,de’ cambìamonete , i quali n’ estrarran

no, fintantochè ve ne ſarà . Il che fra

non molto tempo ridurr`a la nazione

interamence eſaurita di moneta nobile,

o in istato, che aſſai poco ve ne riman

ga . Non ſi può immaginare , quanto

ſiano- fatali ſimili circostanze , e quan

ta rovina, e miſeria apportino. Senza

andar tanto lontano da noi, questo fu

nesto eſempio ce ſoffre l_a storia di Si

cilia. Comincio quell regno fin dal ſe

colo XlV ſotto i re Lodovico e Fede

rico III a ſoffrire grandi calamita per

.le diſcordie intestine de' conti di Chia

romonte , Palici , Mistretta, e di al

tri baroni —, i quali vennero a guerre

ì' * -ñ . Ci*

.., h'
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civili fra di loro , e ſirendettero pa:

droni di quaſi tutta l’iſ0la (r):per cui

le ricchezze dello stato, e le-:rendite ſi

videro ſenſibilmente ſcemate Crebbe

ro le miſerie nel ſecolo XV ; e ſi

trovò quel regno povero all’intutto di

denaro , di ſorte,che tutti ipagamen

ti per penuriaoÎoro, e di argento , ſi

facevano generalmente colle più tenuí

monete di rame, cioè coi- picciali ,che

equivalgono a due calli de’nostri.Con

t-inui erano i romori fra i contraenti,

e frequenti diſcordie udivanſi,.le. quali

giunſero a tanto , che il governo fu

obbligato di ſare un bando penale,con

cui ordinò ; che i pagamenti ſi face!1

ſero di tre quarti di moneta d’oro,o

di argento , e di una quarta parte di-

Piccioli . Fu questa legge un rime

dio aſſai :peggio del male , e pro

duſſe maggiori disturbi . Imperciocchè

ſomma era la lcarsezza dell’oro, e dell'

argento; e non potevaſi. affatto eſegui

.

- F 4. re
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( r) Fazzello de rebus ſiculíc dem 1.mp5_

(z) Monárzffrflrre` privilcg. (cold. panaím.

pag. 186. a 190;

.
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re il nuovo editto . Per la qual coſa

gli ordini tutti del regno radunati in

parlamento nell'anno 1457 furono co

stretti di ricorrere al re- Alfonſo d'Ara

gona , e dimandarono per grazia la ri

vocazione di quel bando ; giacchè il

regno era allora tanto eſaustojche ap

pena vi ſi trovavano i ſoli PicciolLFu

rivocato di fatti, e ſi ottenne il per

meſſo di continuare a fare i pagamen

ti nel miglior modo ,che riuſciva , e

con quella ſpecie di denaro , che ſi.

poteva avere Le deſcrizioni, che

ci ſanno gli storici di quei tempi,

ñſvegliano un orrore indicibile preſſo

chiunque , e ci rappreſentano lo stato

il più calamitoſo,e tragico , che poſſa

mai vederſi : poichè per la ſcarſezza

della moneta ivi tutto mancava ,- ed

in ogni banda ſ1 ſentivano i funesti ef

fettidella miſeria,e della povertà.

Quando uno stato perde la ſua mo

,,,,,`.,,,, in neta è come un artefice , che nell'

una flamestrema indigenza vende gl' istrumenti

. .

dell'

ññ~i (l) V. rapítula rtgni Sicilia tom. Lpag.

4-10 cap. 530.
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dell'arte ſua . Allora egli è per ſein-ìmptdíf”

pre rovinato;non svendo denaro per jîmzmjî";

ricomprare i ferri, nè ferri per acqui- ieri-M!

ſtare col- ſuo travaglio il denaro. Cosìſnfríliamî"

la nazione non può rimetterſi, poichè

ſenza denaro non han corſo le indu

strie , nè ſi producono le manifatture.

Colla moneta unicamente ſi ſostiene,e.

fi promuove il commercio in uno stato.

Di fatti o ſi vuol conſiderare il dena

ro in mano di coloro , che pagano il

lavorante, il poſſeſſore de' terreni , e

tutti gli altri artefici; in tal caſo ſe

alcuno di eſſi manca di moneta , e foſſe

per eſempio il fabbricante de' panni ,

allora la manifattura resta impedita, e

60;! il traffico incaglia,e ſi perde . Se

fi vuol conſiderare nelle mani de’ mer

catanti, che comprano le mercanzie gia

preparate , e fatte per traſportarſi altrove;

costo.ro ſe non hanno denaro,fa d’uopo

che ſi abbaſſi il-valore delle mercanzie

già destinate alla vendita, ecos`i la na

zione perde nel prezzo . Quindi per

qualunque verſo ſi conſidera , ſempre

il commercio s' indeboliſce , e ſi di

flflrugge . -

Preſ~
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U...- »n.9 Preſſo di noi per'far crollare il com

diorrtſ-{ÎÎ-mercio non è neceſſario , che lo stato

ſem d' arrivi a una ſenſibile ſcarſezza di de

a noi lo naro , ma appena che comincia-man

Èffifiſífîá: carne una certa poca quantità , ſubito

flwÎ-obëa/ i prodotti nostri,e ltxindustrie cadran

"îîſalîìì' no in una totale languidezza . Imper

…nraçza ciocche le nostre ricchezze non ſervo

no ſolamente per alimentare il com

mercio, le manifatture , ed il traffico,

come avviene altrove: ma la maggior

parte di eſſe è impiegata per ſostener

de’ litigi -riel foro, e gira ſempre per

le mani de’ legali. Non vi è perſona,

che non abbia tre o quattro liti , per

le quali non iſpenda la quarta parte ,

e forſe anche la meta delle ſue ren

di-te , le quali applicate alle industrie

o ad altra coſa utile recherebbero van

taggio al poſſeſſore ,ed allo stato . Le

- liti all'incontro non fanno altro, che

moltiplicare la ricchezza ideale , ma

ſcemano la reale : perchè mille .ducati

preteſi da uno , e non pagati da un’

altro appaiono duemila; vantandofi

egualmente di averli non meno chi gli

aſpetta tra breve , che chi ſenza ſicu

rez



trezza gli ha .Quindi il tribunale prezyſſo

di noi da il principal movimento alle

ricchezze, e fa ſorgere ogni d`1 nuove

famiglie . I iitigj non ſolo non gene

rano quiete;rna danno un torbido im

petuoſiſſimo agli averi , come quelli ,

che in vece di far godere tranquilla

mente le ricchezze da’ poſſedenti , li

rendono ſempre incerti del {dominio ,

e quaſi ſoſpeſi : onde talvolta per aſ

ſicurarle -ſi eſpongono volentieri a' giu

dizil , a eſami , a reviſioni , e a tut

te le` altre lungherie , che trovanſi

introdotte dalla gente del ſoro . Si

rende in tal modo amariſſirna e cruc

cioſa la vita , e conſumaſi un tem

po , ed una applicazione , la qua

le potrebbe eſſer lucroſiſſlma , ſe- tutta

ſi conſecraſſe a- moltiplicare la vera

quantita delle ricchezze, non a ſod

disfare -gl' inſani capricci de' liti
ganti. Ì -

' Tal diſordine provviene preſſo di noi

da. più cauſe, le quali mi piace di bre

Vemente aecennarle. 1. L’indole della na

zione è portata estremamente a litiga

"‘- ,ñ ›oI . re
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7- - `rye ; onde ſi vede ſpeſſiſſimo , che pa

recchi con piacere profondono non ſo

lamente tutte le loro ſostanze in ciò,

ma giungono ſin anche per ſostenere

una lunga lite ad abbandonare il pro.

prio impiego. 2. Il tribunale oppreſſo

dalla sterminata folla dëlitiganti ſi è

corrotto in modo , che i giudizi' ſon

divenuti lunghiſſimi; e poca ſicurezza

hanno le convenzioni ſcritte . 3. Per

reſiduo di un antica mal inteſa legisla

zione a provata dall' uſo del foro , il

denaro e ſempre ia diſmiſura vincolato

preſſo di noi, e le poſſeſſioni aſſai ſog

gette. Non vi è terreno, su cui non

vi ſieno inestricabili inviluppi di cenſi,

di ſedecom:neſſi , di doti , di legittime,

d’ipoteche,e di debiti anteriorLQuan

do il denaro, o le coſe non ſono li

bere, non poſſono impiegarſi al traffico,

nè venderſi, perchè neſſuno è ſicuro :

e molte volte i nuovi padroni ſono

stati condannati di perdere tutto quel

lo , che hanno comprato , anche dopo

eſſerſene paſſati quaranta , cinquanta ,

e ſino a cento anni , ſenza darſi luo

go a preſcrizione veruna. . Yi- ſono an

ì che



ehe delle altre cauſe ;le quali tralaſcio,

pernon dilungarmi troppo dal mio pro

poſito . Dalle qualicoſe ſi rilev-achia

ramente , che di tutto il denaro della

nostra nazione poca quantità è impie

gata pel commercio: onde ſe la mo

neta a nor comincia in parte a man

care ,cade il commercio non altrimen

te di quel,che avverrebbe in un’ altro

stato , quando la moneta foſſe eſaurita

tutta. La decadenza del commercio tira

con ſe la decadenza degli arrendflmentì,

i quali ſono poi obbligati di ricorrere

allo sbaflàmento degſintereſſi , e tal-K.

volta ſi-'ſon veduti mancare ancora: il.

che produce la miſeria di tanti cittadi

ni , formando gli arrandflmenti preſſo

di noi il fondo di molte-famiglie par

ticolari , e di parecchie rendite della

corte parimente. ›

Or poichàil diſcorſo mi ,ha _portato [iQ/MZ,

a ragionare del nostro co:nmercio,priaimpëaffi..

di paſſare altrove dirò alcune poche ;iîl.fgnfo

coſe , che a eſſo riſguardano ,- ed al 4,; ,gſm

ſuo miglioramento. Non vi ha dubbiommvrtìo

che il commercio e l' agricoltura ſieno

concatenate fra loro in guiſa taleh,

C C



îlie ciaſcuno è effetto inſieme, e cagio

ne dell'altro : poichè il traffico viene

dalſabbondanza de’generi ſuperflui ; e

questa dalſagricoltura, la quale accre

ſciuta ſomministra maggior quantità di

prodotti, e di derrate . Nel nostro re.

gno alcune provincie ſono coltivate a

meraviglia , ma altre in maggior par

te hanno poca coltivazione 5 ed alcuni

ſiti ſono quaſi interamente deſertLCió

dipende prima dal ſistema feudale,che

nelle provincie opprime la libertà de'

cittadini- con tanti dritti , proibizioni,

e ſervitù. La ſeconda. cauſa , ch' è la

piu principale , è la distribuzione de’

dazj, i quali preſſo di noi non ſono

ſmoderati , ma premono ſproporziona

tamente , cioè certi luoghi piiî , ed

altri aſſai meno: ed in forza di certi

vecchi privilegi mal inteſi talvoltairic

chi ſoffrono poco peſo , che viene a

cader poi ſulla gente biſognoſa, ed utile

allo stato. Nella capitale, dove`ſi po

trebbe pagare più per eſſere lo ſcolo di

tutte le ricchezze nazionali , vi ſono

franchigie, e pagaſi molto meno delle

provincie . Un ſimile diſordine ſi ſoſ

- fri
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friva nel regno di Sicilia , ed occupò

per molto tempo l- avvedutezza del ſi

gnor marcheſe Simonetti. Questo nostro

giudizioſiſſimo magistrato mandato dal

Re per Conſultare della monarchia in

quel regno,ſi accorſe della cattiva distribu

zione de'peſi pubblici, che quivi cade

vano per lo più ſopra ipoveri, epoco

.su i ricchi ed i facoltoſi: del che pre

vedendo le fatali conſeguenze propoſe

un nuovo piano di cenſimento , col

quale allibrandoſi tuttiibeni ſenza cre.

ſcere punto le impoſizioni, ognuno pa

gava a tenore delle ſue ricchezze ; e

cos`ii poveri venivano sgravati .. Fu

combattuto ilpiano da tutti i ricchi,

e gran ſignori della Sicilia , ma fu

malgrado le loro oppoſizioni approvato

dal Re. Se le coſe ſi trovaſſero colà

nello stato , come ſon deſcritte in quel

piano, e ſe verra eſeguita Poperazione

nelle vere,e proprie maniere;dovrebbe

riſorgere la Sicilia dalle piaghe,da cui

è afflitta, e ritornare all' antico ſplen

dore .l E'- fuori di dubbio , chei dazj

malamente distribuiti frastornano l'au

`î:'.. mento della _popolazione ,ed il progreſíî.

de ’
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'dell’agricoltnra; onde il commercio non

ſarà, che uno-ſpettro,o un'ombra vana.

ai*** 'f' Un' altra rifleſſione convien fare ſul

nostro commercio, ed é per quel, che

concerne alle nffiìſe, ed alle 'v0r1';le quali

regolano preſſo di noi tutti i contratti

di compra,e divenditahU/rſſvſa é voce

normanna, e ſignifica il prezzo fiſſo ,

che {impone dal governo ſopra de’ge

neri. Moltiſſime merci anche delle più

neceſſarie non hanno fra di noi tal re

golamento di prezzo , come ſono le

frutta ſecche , il verdume, le carni di

agnello, i polli, l’erbe, le ſuola , le

elli, i carboni, la farina, le legna ,
lîuova, le tele, -i ſorbetti, ed infinite

altre . In queste non naſce mai vacil

lamento di prezzi, monopolio , o ag

gravio.Anzi ſebbene alcune di tai coſe

non ſi fanno qu`1,e ſon ſoggette talo

ra a grandi viciſſitudinhpur ſi oſſerva,

che mentre i paeſi convicini ne penu

riano , noi ne abbiamo competente-

provviſione. Alcuni altri genericpoi ſi

regolano colſaſſìſa: ma eſſa altro uti

le non reca, ſe non -quello di appaga

re le stolide menti della viliſſima ple

be,
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be , giacché generalmente ſi traſgredi.

ſce per avere roba migliore ; e ſerve

ancora a dar ſostentamento a molti in

-feriori uffiziali ,. i quali guadagnano,

permettendo di farla violare ., Quindi.

non. ceſſerò mai di lodare il nostro

egregio ſignor D. Domenico di Gen

naro , il quale in quel ſuo giudizio

ſiſſtmo libro .delffannanfl propoſe l'abo

lizione delle affiſt-,come contrarie alla.

libertà, ed alla abhondanzaSolamente

- ſtimerei , ſe è permeſſo a. ciaſcuno

dire il proprio ſentimento , di prefiggere

qualche modificazione a, quel pia

no di annona riguardo il grano, e la

farina . Poiché mi ſembra questo un

genere molto delicato , il quale per

eſperienza generale di tutte le nazioni,

ſi- riduce ſempre in mano di tre,oquat

tro ſolamente ; e costoro non avendo

legge alcuna poſſono unirſi , e far de'

monopoli : la qual coſa ognun vede

quanto danno potrebbe arrecare,eſſendo

il frumento coſa di prima. neceffità,la

di cui mancanza anch-e momentanea,

produce romori nel popolo,eſedizioni,.

Questo argomento del libero commit”-`

- r G cio
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cio de' grani è aſſai importante , ed

ha occupato più tempo gl* ingegni di

diverſi valenti economisti, fra i- quali

in Francia ſ1 distinſe- tanto un.. nostro

paeſano il Conſigliere Galiani col. .ſuo.

libro intitolato dialog”: ſur la Coma

merce der bleds, - _

Dtllevççî. Un'- altra ſpecie dì prezzo abbiamo,

il quale .ha. legge per -tutto i1.- regno.;

e çhiamaſi voce , che è prezzo fiſſoma non forzoſo .- Uſaſi questo ne’ piií

-ricchi- generi , che rqduçe la nostra.

nazione ,- cioè nçlſoiio, nelle ſetcfllel

grano, nel caçio, ed altro.` Non .ſi può;

con parole. eſprimere lìutilitá della-voce,

.Eſſa ſerve di, .norma a tutti i contrata

ti, ne’quali ſpontaneamente due hannq-

convenuto di stare al prezzo. -della voce;

e così è mista la liberta. di; contrarre
alla. neceſſità di una regola fiſſa ,. e. laſſ

forza la- fa la libera convenzione, non:

la legge della voce. A quest' iſlituzio`-

ne noi- dobbiamo. tutto il. giro del no..

stro çommercio,il quale dovendoſi {are

quaſi ſenza moneta -, p²rchè il regno

nostro di questa è stato ſempre poco

abbondante, ſenza la -voce nonſi potreb

.be raggirare , All" incontro non vi è

bel…



99

bella invenzione , che col tratto del .

tempo non ſ1. guasti , erechi maggior

dando di quel, che prima recava. di. uti

le- Ora vegga con. ſommo. diſpiacere.,

che le -voci da. pochi anni in- qua. , o

ſia per malizia di chi le- fa,o.per nce.

gligenza de’ magistrati provinciali che

vi preſeggono , o per altra. cauſa, han.

.po prodotto grandiſſimo danno ; ed il

commerciofha ſofferto la più pernicioſa

ſcoſſa. , che abbia mai avutarrPer la.

mala fede di coloro ,che stabiliſcono

le voci(e questi ſono per lo più. i me

deſimi poſſeſſori, che fan comparire. ſpeſſo

de’ prezzi ſimulati per formarla. più. al,

ta ) -è biſognato ricorrere, a metodi nno@

vi , far rivedere daſtribunali maggiori

le loro. valutazioni con;riformarle,-far

proceſſi, e. .liti, e perdere tanto temñ.

po . Quindi ſon ſurte. incertezze, equiñ.

stioni -legali nel ſenſo de’ contratti -

controverſie. tra. la voce -fatta ,k e la ri-t

) .

- formata. ; ed. altre. importanti dub.-`

biezîze.. Per le. quali coſe ſi. è veduta

con ſommo ſcorno,continna. mala, fede,

che ha prodotte nuove. malizie ,i con

trasti trai commettenti e i loro com

Ci z.- meſi ›
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meíſnincaglío del commercio, c rovina.

Conſe- _Eſempio di tutto- ciò é la provincia

5;zt"::ci di Lecce ., la quale ora è nella più

”rlla P… grande miſeria , quandochè prima era

ZZ:: .di la più d-ovizioſa del regno t. Il. che a

parer mio provviene dal diſordine del.

e -vaci, che da pochi anni in quá

ſi ſon fatte in Gallipoli, e ſpecial

mente da quella del 1787 ; la qua

. le ſu molto alterata , e non fu di

minuita : per cui buona parte dell'olio

raccolto in quell'anno sta ancora nelle

conſerve ozioſo, ſenza eſſere uſcito fuo

ri . Anticamente le -voci ſi facevano

ivi adovere : ma dal i764 comin

ciò a uſarli qualche malizia; onde d'al

lora ſu obbligata a rivederle la Camera

della Sommaria , che ordinariamente

le inoderava . Da poco tempo in qua.

alcuni han creduto un male quello di

diminuire troppo le .voci fatte: e da ciò

n è derivato ſempre un prezzo alto ,

che ha rovinato il commercio dell'olio.

Questo è l'unico e ricco prodotto di

quella provincia , ſopra cui sta ap

poggiata ancora la ricchezza di .tutto il

resto del regno per la grande eſporta

- - zio
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zione , che ſe ne fa ne’luoghi stranie

ri. Per raccoglierlo dalla terra i Lec

ceſi non hanno avuto mai denaro ſuf

ficiente : ſicché i mercanti napoleta

ni , ed i facoltoſi di altre provincie

han loro ſomministrato ſempre del

le grandi ſon1me- di moneta mol-`

to tempo prima della raccolta ; e ciò

dicevaſi anticipare alla vocc . Da due

anni in quà (come ho detto) che le

«mi per malizia ſi ſono fatte zcon al

terazione , nè ſi ſono riformare al giu

sto dovere ; ognuno ſi è guardato di

anticipar più denaro , per non foggia

cere a tante perdite . In tahmodo

quella provincia è rimasta priva diaju

to , ed è caduta in una terribile mi

ſeria. All" incontro per avere qualche

ſuſſidio i Lecceſi ſon ricorſi a un alñ.

tro e-ſpediente più calamitoſo : cioè di

prender denaro a cambio, facendo un giro

perpetuo di lettere di cambio fra Lec

ce, e Napoli ; e pagando un' intereſſe

continuo , che ſoffre-il denaro coll’an

dare e ritornare ,il quale in ogni anno

monta al 40. circa.per cento . Ciò ha

prodotto una rovina maggiore con di.

G 3 ſcre
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ſcreditare miſeramente quella piazza ,`

ove ſi ſono inteſi de’ fallimenti , che

han portata la perdita di circa 2oo’ooo

ducati in Lecce .ſolamente , oltre di

quella nëluoghi interni della provin

cia. Quindi ſ1 ſJIÎ meſſi in cautela-i

napoletani negozianti (ch'è un altro ma

le pei Lecceſi) ecominciano ora a ritirare

iloro capitali, ſenza voler più dare de

naro a cambio perLecce -. In un s`1 fatto

giro di disgraziari malanni molti vi

han -perduto direttamente , e Per via

indiretta ;›- ma neſſuno ha procurato

dÎindagarne la ragione. Pochi anni in

dietro fuvvi' chi credè men male toa

gliere per ſempre in -tutto le voci .Tal

conſiglio ñ, che in `altri tempi ſarebbe

ſembrato precipitoſo non meno. che -im

Prudente, forſe ora ſarebbe utileí giace

chè ſe-prima recava Vantaggio un tal

metodo, ora che è corrotto non so per

qual fato -, divenendo -pieno di liti e
d' inganni ; forſe colliabolirlo firimet

terebbe il com/mercio alla ſua Pristina

fioridezza, e ricupererebbe quella bella

è neceſſaria libertà, che é Yanima de*

contratti -,- e della buona» fede . -

. ` - CA,
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C A -P O III.

Della neceſſita' di tm alzammto , e de*

'zmrj modi, come Può far/ì. .

ſſ E -mai _continuaſſe la nostra moneta Quel*

ad eſſere così vantaggioſa , come "L'I'

attualmente è, le nazioni straniere fa- p- .- non

ranno ſempre per mezzo di eſſe degſîlîffá,

immenſi guadagni a danno dello statOaÎa/írane.

Da picciola Variazione naſce lucro gran- ìístj;

diſſimo ,che va in mano dei mercan-…z efflr.

ti, e deſoreltieri , i quali ne fanno un già”;

capo dìindustria. La costituzione poli-Liz' a'

,tica delle nazioni europee non ha ſi

puto_ritrovare un rimedio ; onde e'vi*

tare il furto., che un -regno viene a

ſare a un' altro , quante volte il Va

lore delle monete non ſi uguaglíaſſe eſat

tamente fra loro. In Italia iGenoveſi

hannoavuto ſempre un occhio fino ſo

pra ciò,ed eſſi ſono i primi ad accor

gerſi del vantaggio , -che avranno le

,monete di uno stato ; onde ne tirano

di n quante più ne poſſono ,e le man

dano in altri luogi, ove .ſono _valutate

più: e così fanno negozio ſopra di eſſe,

. - G 4. co
4
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Eſiti-pio

«Ir-Tu- chi

m: Geno

wfl .

.tro negozio , che

come ſe foſſero generi . Vi ſono de'

mercanti in Genova , i quali ſi han

guadagnato più milioni ſenza fare al

questo ; or facendoſi

venire delle doóle di Spagna , ora le

lizbonine di Portogallo , ed ora altre ,

come meglio loro tornava conto : nel

qual giro ſono entrate oggi anche le

once di Napoli. Il guadagno che ſi fa,

é a danno di quello stato, di cui ſono

le monete; le quali venendo valutate

nel proprio paeſe meno di quel che

conviene , traſportate fuori creſcono di

prezzo.

Nel ſecolo .paſſato i Genoveſi inſie

me con altre nazioni, profittando dell'

irnperizia de'Turchi ,portarono in quell'

impero alcune monete dette aſpri ; i

quali ſebbene avevano ,molta lega, ed

erano di troppo baſſo metallo , pare

vano nondimeno più belli e più lucen

-ti degli ordinarj: onde erano preſi con

ſommo gradimento . In un tratto lo

`stato del Gran Signore fu riempito del

le nuove monete , e l’ ignoranza de'

Turchi laſciò correrle per un pezzo ſen

za avverttirſene . Ma poi avvedutiſeqe

e
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le vietarono ; e della perdita , che a

un di preſſo ſommarono poter aver fat

ta lo stato , ſ1 rifecero ſequestrando, ed

.occupando altrettanta quantità di mer

ci, e di bastimenti, che potettero avere

in mano ,de’ mercanti di quella na

zione , che avea fatto il fraudolente

commercio . Riſoluzione barbara e de

gna degli Ottomani; ma che ha un foni- do di ragione e di equità , la quale

non comporta, che uno stato divenga

ricco a danno di un altro . Se mai le

îìgnorie cristiane , da cui dipendeano

que' mercanti , aveſſero avuta altret

tanta premura pei ſudditi loro, quanta.

ne avea il Turco pel ſuo stato;avrebz

bero ſarto riſar loro il danno ñda’quei -

concittadini, che aveano guadagnato

ſulle monete . Ma questa cognizione

non ſ1 può mai prendere eſattamente,

nè mai ſi potrà ſapere il preciſo gua

dagno deëmercanti; onde tali giustizie

violent_eſono proprie d-e’turchi,a’quali .

meritano di eſſere abbandonate.

Per impedir dunque tanto danno alla Nurfflíà

. \ - 1 dell- {llz-a

nazione e neceſſario lalzamento della ”tento-Offli

no
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”ìm i!" nostra moneta_, e ridurlaal livello del

le straniere, cioè di quelle degli stati

la no/Ind' Italia , .le quali ſono un- poco pi?!

ÎÎiÎ-Îelſipîzalte delle altre nazioni di Europa a

,nella dicauſl del minor commercio-, che è in

questa nostra regione- …Anzi il Broggia

era di ſentimento , che ſ1 dovrebbe la

nostra anche alzare un poco più di

quella di alcuni stati italiani,in modo,

che a noi torni. piuttosto conto- l’ imñ‘

miſſione- ”che resti-azione di eſſa .- Le

ragioni , che- l’ inçhceano. a ció , -éráe

no diverſe . I. Napoli è - d' inferiou

re commercio riſpetto a Venezia 7,

Genova- z e .Liv-orno- E perchè le coſe

forestiere valgono meno nelle- piazze

di maggiore commercio ; quindi cos

steranno più in Napoli ,- ene in quei

luoghi e per conſeguenza collo .steſſo

ragguaglio dev' .eſſer valutata più la

nostra moneta di quella di Genova, di

'Venezia , e di Livorno . 2.r Il nostro

regno è aſſai vago .delle coſe stráníea

re , ed a cauſa dello straordinario luſſo

riceve , tanto .in generi che in mania

fatture , dagli .esteri più di quello ,

che per natura dovrebbe ricevere . L’eſ

ſc
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ſere all’ incontro la nostra moneta va…

lutata egualmente a uella degli stranier

ri , anima ſempre tzil commercio paſ

ſivo ;giacchè tornando conto d' im

mettere robe ſenza neſſuna perdita , le

manifatture straniere Vengono a. -costar

poco , e forſe meno delle nazionali,

.le quali così vengono totalmente -ab

bandonate -. Queste ed altre ſimili -ra

gioni -raccolſe con ſontma avvedutezza ,

il nostro -giudizioſiffimo Broggia (i) ;

onde- ſostenne , che la moneta del re

gno di Napoli dovrebbe eſſere anche .

_un poco più alta- di. quella di alcuni

. stati d' Italia —-, _che hanno commercio

_più esteſo-.Comunque ſia tal ſentimen

— to , io non _entro ora a- deciderviz -So

lamente -conchiudo eſſer -neceſſario l’al~n

zare la moneta , -giacchè è rimasta di

un prezzo più baſſo -. Il ehe tanto é

più neceſſario -, in quanto -che la -mo

neta di -ram_e ſi è alzata il -30 -percen

to nell’ ultima Înonetazione fatta dal

1756 a questa _parte ; onde -reſtando

bra la moneta nobile -nello steſſo pi_e

de

l . . .-,|| ,.. .l- i

‘ ..(1) Trattato arl-ſe ”zo/rete Oc- cap. x6.

l
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de , ſarebbe fuori di proporzione coi

rame . Inſecondo luogo è neceſſario

anche l’alzamento , perchè i nſetalli

d' oro e d' argento oggi ſi ſono inca

riti iù di quel, che costavano prima;

e vo endoſi coniare nuove monete col

lo steſſo peſo , e bontà , non corriſ

ponde più al prezzo de’ metalli.

ffîoízfl. .Ma veniamo ora a parlare delle ma:

“muto. mere , che ſi ſono uſate dalle nazioni

per` ſar l’alzamento . Tre ſono i modi;

cioe a dire il merco, la nuova conia

ta , ed il ſemplice editto de’ prezzi

delle monete , che volgarmente diceſi

nuova tariffa , o grida. La prima ma.

niera ſi usò negli antichi tempi ;onde

ſi veggono ſovente molte monete an

tiche con merchi nel mezzo . Questa

mutazione di merco,o conio ſi faceva

ſingolarmente da que' principi,i quali

per riſparmiar la ſpeſa del nuovo conio,

mercavano le monete de’ loro anteceſ

ſori, o pure le straniere, e le faceva

no correre per proprie . Ma per

chè tali merchi s’imitano facilmen

te , dividendoſi il guadagno della mu

tazion della ntoneta tra la zecca e 1

" pri



v

109

privati, perciò ſonoſi a ragione diſuſati.

La ſeconda maniera della nuova co- Second*

niata ſ1 é costumata in qualche luogqſſffiííſí;

ma ha con ſe molti incomodi, e- ſvan~ coniata

ſaggi . Primieramente ſ1 perde molta "ffifflſh

ſpeſa col ritirare le vecchie monete ,

e fare le nuove : ed ognun sa, quan

to importano in tali operazioni le

ſpeſe di zecca . In ſecondo luogo quel

le monete , che ſi trovano -logorate,

e distrutte dall’ uſo , tolgono il profit

to dell’aIzamento , il quale \è mínora.,

to dalla neceſſità di `*dover riempiere

quel mancante metallo .- onde la zecca

dee rifondervi non poco del ſuo . _Fi

nalmente ſi laſcia il commercio per

molto tempo interrotto,e rappreſo nel

disturbo della mutazione,confondendoſi

ed agitandoſi ogni coſa : ed in tale

ſconvolgimento non pochi profittano

ancora del cambio delle monete nuove

colle vecchie , le quali ſono più pre

zioſe ; per cui prima di tornare alla

zecca le raccolgono i forestieri , e le

mandano via.La terza maniera di alzar -la mone- z, m"

ta con editto è la migliore 5 poichè èmvdo-'Piî'

la regolare .
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la più regolare. , e non reca alcun inñ.

comodo , nè ſpeſa di zecca . .Confar

formare il calcolo da uomini inten-.

denti di tale facoltîhed il ragguaglio

delle monete straniere,ſitrova il veroe

giusto valore di ciaſcuna. moneta ;e così

ſi. forma la nuova tarìff/ffiogridfl. Nel

nostro regno può uſarlì questa maniera

meglio,che iti qualunque altro luogo :.

perchè le. monete altrove ſi trovano diñ,

ſperſe in. mano de' particolari ;onde non

ſi. p-iò prender conto del profitto,` , che

su di eſſe da l’alzamento .. Ma preſſo,

di noi,L ove è la maggior parte del de

naro depoſitata. ne' banchi , potrebbe

fare il Principe divenir ſuo.. tutto il.

guadagno ,ed impiegarlo per utile pub-`

blico a fare delle altre monete per ri

parare al diſordine, , che in eſſe ſi ſofñ.

.fre. E così ſenza la. ſpeſa. di rifonder

tutta la moneta , ſi può acquistare il

giusto. ſistema ,f e ſi otterrebbe un ri

medio , che per averlo- altre. volte nel

nostrq regno è stato, neceſſario. di ricor

rere aÎnuovi. dazj, o, aurnentar qualche

vecchia impoſizione. Ma di ciò ne’due.

capi vegnenti ſi parlerà piùdiſſuſamente.

ñ ` ` CA:

ſi
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5;' mostra, dannoſo il conſiglio di coloro,

- che' Per alzar [a moneta propongono

-di coniarla di ?tuovo , e

Peggiorarla .dir lega,

Elle coſe politiche ordinaria

menteſi aſcoltano le opinioni

di quellí , che ſi trovano innalzati in

alcune cariçhe;e costoro o perchcÌ-poco

intendono alcune particolari facolta lon

tane dal loro mestiere, o perchè allet

tati dal guadagno , che reca, loro un'

operaziontíſatta in un. modo piuttosto

che in un’ altro , propongono talvol

ta alcani eſpedienti , i q-Îali in vece

di rimetio apporterebbero ,ſenza dubbio

precipizio,e -rovina-,Le grandi ed utili

impreſe promoſſe , o conſigliate da un

ſavio ministro di stato rare volte rie

ſcono, perchè ſi guastano nell’ eſecuzio

ne da" magistrati inferiori. Ma quando

la Divinità fa agli uomini il maggiore

de’ſuoi doni 1 dando loro un Principe

di -straordinaria ſapienza e fortezza , ſi

Può ſperare di vedere colle giusteepro

› prie

l

I) eſami

”ana le dt-

ve-ſe 0Pi

mom_ pr*.

po/Ie Pe]

.ostz-omo

noleggi O -
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prie maniere tolti alcuni diſordini , e

migliorarſi lo stato . Nelle circostanze

attuali che la nostra moneta è vantag

gioſa , alcuni hanno opinato , che, fi

dovrebbero di nuovo coniare le mone

- te , e peggiorarle di lega` Sotto que

ste parole, diverſe coſe ſi poſſono inten

dere, le quali io anderò diviſan.do una

per una ; mostrando quanto ſieno dana

noſi , e nocivi tali eſpedienti.

Lanuova Proponendoſi di coniar di nuovo le

monete potrebbe intenderſi di ſare una

pffimc… nuova coniata generale , cioè ritirar le

.FKM- vecchie , fonderle , e zeccarne delle

nuove con minor peſo, o bontà. Que

sta operazione è diſpendioſiſſima per le

`grandi ſpeſe di zecca, di conio,di ma

nifattori, di lucro de’magistrati,di uſñ

fiziali ſubalterni öcc. : e vi vorrebbero

molti milioni di ducati , come avven

ne nel ,ſecolo paſſato,che ſi fece preſſo

di noi dal vicerè marcheſe del Carpio

la general riſuſa della moneta d’argen

to ; e ſi ſpeſero in tutto circa quin

dici milioni di ducati, pei quali s’int

poſe allora il grave dazio delſale,che

ancor oggi paghiamo . Oltracciò per

- ſar
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far lanuova coniata., .e.ritirar le vecz

,chie .monete viſi richieggouo Piií anni;

nel qual tempo è- una confuſione ge

nerale nel commercio ; ed allora Più

che mai (i fa un’ .industria grande ſra

le nuove e le vecchie monete , Prima

che giungano a ritirarſi dalla zecca ,

onde viene ai forestieri e agli accorti

cambi/Zi un lucro immenſo in danno

della nazione . Per la qixal` coſa le cir

coſtanze nostre , che deſiderano una

medicina Pronta, avrebbero in tal moñ

do_un tardo e diſpendioſo rimedio, che

ſarebbe peggiore del male ísteſſo.

Diranno forſe costoro , che la loro

idea 'non è di fare una rifuſa generale

ritirando le vecchie ,monete ; ma fa

cendo restar le anticheficoniaſſero del

le altre con accreſcervi la lega, o di

minuirle del ſolito' Peſo del metallo,

fino: e cosí ridurle al giusto livel-A'

lo di quel,che dovrebbero eſſere. Tal

conſiglio è Più nocivo, ed erroneo del

Primo: Poiché girerebbero nel tempo

fleſſo,e colla steſſa valuta,monete Pili

Prezioſe, e.meno;cioè le vecchie,e le.

nuove .. Ed eccou inciampari nel Più

‘ H - -gran

Eflagìü"

ma[.- il co

nìa: e ”I

t'e mon:

” diminui

n di peſi),

odibontti.
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gran diſordine , che mai poſſa eſſervi,

cioè nella .ſproporzione dì monete del.

lo .steſſo metallo, Qiando in un paeſe

ſono due generi di `monete, l'una buoe

na, e l’altra cattiva ;viene un intoppQ

al corſo della moneta, e la cattiva- Jfa

naſcondere. , o mandar via la buona.

ſempre , .che vi ſia. la steſſa quantità

dellìuna, e- dell' altra z Se la buona è

più, poca; o va. via, o resta -appiattata

preſſo chiunque- rie ha...Se è più numez

roſa; allora la cattiva perde alquanto

del. ſuo corſo, venendopreſa con rin!

ñ çrezci.mento,e per lo più ricuſatahQuinz

di gravi,e7. perpetue diſpute tra i comñ.

pratori, e i- venditori. ‘Questi non. Voñ.

'gliono cambiare -le loro merci colla moñ.

nera cattiva, ſenza che ſi dia qualche

çoſa. di più; t ntoçhe col maggior nuñ.

mero dí`mone e compfnſino il minor

peſo di metallo ; laonde' incariſcono i

prezzi ,Qselli l’un.o non vogliono fare,

'altro non poſſono.: e intanto ambe».

due per lo commercio interrotto stenñ

.tano `, getti-ono, e quaſi ſi muoiono- di

fame .J Non vi è biſogno di più parole per

mostrare ciò, che è Provato da tutti gli

- ` ſciita*
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ſcrittori dì economia ; nondimenopiacemi

di traſcrivere le- parole del` nostro Conñ.

íìglier Galiani ſproporzione tra
due ſan-ti di monexe della' strfiſio metallo

è più pernicioſzz z che tra. aroma-rullo e

lìaltrjo, Ualzflmento di una .parte con,`

gela , o fa dileguare l'altro 'pnrte , e

dſſangua così .lo ſiator La ſproporzione

è un dono imprudenfenzenre. fatto ”gli

stranieri, 0 aſnddiri accorti , rnalizjo/i,

e riccbiſdçlle .ſo/lanzo degl" innocenti ,

däſemplici, e darne/chini. E ciò basti

per far- conoſcere [inſuſſiíienza, e ;If-z

rore di tale opinione., -

Un altro eſpediente credeſi di proporz A1:…

re diverſo dai due primì già. accennanjſſjîo Pìfl}

cioè coniare .altre monetgemettere {fiſcal-nq

eſſe l’isteíſa` quantita di metallo 15110,- mal-Qta. .ſm
i . . . - (l -

çreſcervi più lega , Il che ſerve(d1con ÎÎÙ-eſiſſiíz

costoro) perchè gli orefici,e ,i ſorestie-.Pr/°./ſſ0/“Î

ri vedendo le nostre. monete. ora tropñ. ZÎZÉZÎÎL

po vantaggioſe , le liquefanno; ma ' i

quando vedranno molta lega, laſceran

rio di çió fare. ; e,cos`1 ſi avra il rime

- H .2. dio

(1)- .Della moneta. 1115.. g.` cap-Q. Pagalqo,

f Qlë* - `

.
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dio ſenza alterarſi il 'valore intrinſeco

delle monete . Io conoſco, che ſi Può

beniſſimo creſcer la lega , e far resta

re la steſſa quantità di oro , o di ar~

gento fino . Imperciocché nella mone-`

ta vi ſono due coſe, il metallo Puro,

e quello di mistura ; e nel liqueſarle ſx

-Può ſegregare ,ſempre il fino dalla lega:.

Tal rime.

dio èìmf

firaft , e

mio!! a”

G074*

- cate , ancorchè

.mi di quella Parte di buon

onde la moneta non ſ1 valuta ſecondo

il ſuo Peſo totale,ma ſecondo laquan

metallo ,

che v’è.- - `

Il conſiglio di costoro non apporta

alcun rimedio , e fa-restare le monete

egualmente vantaggioſe , come ſono .

Poichè quante volte ſi conterrà in eſſe

la steſſa Parte di metallo fino, che vi

era;continueranno ſempre aeſſere ricen

Vi ſi ſia creſciuta la.

lega . Liqueſacendoſi- una gran quanñ

tira di monete d" oro,o di argento ,

importa Poco il Purificarlo , e to

glierne via la mistura; e questa ſpeſa

è ſempre molto minore del guadagno,

-che da una gran ſommadi monete Pre`

zioſe liquefatte -, e sgombrate di lega..

Anzi tal conſiglio oltre di eſſere inef

Q
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ficace,è dannoſo ancora . Imperciocchè

la ſoverchia lega diſcredita la moneta,

ed uſata ecceſſivamente da alcune na

zioni ha recato gravi diſordini .' Non

poſſo a tal propoſito fare a meno di

riferire quel , che ſcriſſe in una ſua

lettera del di 4 di dicembre 1'783 il `

ch. Preſidente Carli, avendogli io co

municata tal riſoluzione, per ſaperne il

ſuo ſentimento: egli cos`i mi riſpoſe

in questo articolo . Daccrestar la lega

alla moneta è lo steſſo, che porre l’ nc

qufl nel -vino, Poca lo rende' ſhffribilc;

molta lo fa intollerabile . Proponiamo-e

le parti col loro reſpeni-vo tutto, ed aſl

figurare ad eſſe ?egual prezzo di quel

che fanno le altre zecche , ſono le baſi

fondamentali della mont-tazione. Non ſi

può con minori parole eſprimere cos`i

bene tutto ciò , che richiede lo stato

attuale del nostro monetaggio,e l’inet

tezza degli eſpedienti propostLLa nostra

moneta ha ſoverchia lega,e pìùancora

delle altre di alcune- zecche d’Italia.Or

aumentarla vie più è lo steſſo che far

cadere le monete in gran diſpregio preſ

ſo dello steſſo popolo nostro , e del

. i. H 3 Vol
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volgo degli stranieri -; per cui ſaranno

ricuſate , ancorchè contengano Pisteſſa

quantita di metallo -fino , che aveano

prima. Ciò quanto importi al giro del

commercio _nazionale z non vi è alcu

no -, -che -non Pintendaa Quindi ſi co

noſce chiaramente , che -tale eſpedien

te non toglierebbe il diſordine della

nostra -moneta, divenuta oggi .troppo

vantaggioſa `: anzi le nuocerebbe con

farla pei-der di credito -. Anzi un sì

fatto conſiglio mi ſembra ſimile alla

riſoluzione .di -quel -matto z il quale

( ſiami lecito di frammiſchiare a tan

ta ſerietà un' -eſpreſſione giocoſa )

ungeva le ſue monete di stereo, affin

thè alcuno non glie l'aveſſe rubate.
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CAPO V.

L’ alzamenta dovrebbe firfi co” [mmm

tare ſhltanto la 'valuta numerflrifl,

come fi fi-ce nel ſecolo Paſſato

Pre/ſo di ”oi ”Jia mom-t: \

i del marc/Mſi,- del

CarPío .

. On vi è coſa tanto inculcata, ed

avvertita- alle ſomme poteſtà dai

ſaggi economisti, quanto quella di non

toccar mai nel caſo di alzamento Pin

trinſeco delle monete,il quale dovreb

be -tenerſi ſempre Per immutabile , e

per ſacroſanto . Sono inevitabili parec

chi diſordini nello stato , allorché le

monete ſon diminuite di Peſo , o di

bontà ; e veggonſi in un tratto inca

ríte a .diſmiſura le robe tutte, alterati

i can-ibj,e diminuita l? entrata del Prin`

cipe. -lo non mi trattengo a mostrare,

come ciò avvenga ; giacchè ſon Prova

te t-ai coſe, Più chiaramente della luce

del ſole,‘da tutti gli ſcrittori: e chi ne

voleſſe particolar contezza può veder

H 4 ciò,

Eden”

/o Palm.

m-e l'in

tr ”ſera

dr"? ”ICQ

nm'.
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ciò , che giudizioſamente ſcriſſe il no

stro BroggiaN!” “- All"incontro il prezzo numerario, o

íîuſfjfzí, ſia la valuta aſſegnata alle monete ,

m… i1. che ſi chiama -valore eſſÌrin/ecffiè meſſo

dal governo , e può variarſi ſempre,

materia ſenza il biſogno di cambiar l’ intrinſeco.

'M' "m_ Quando le circostanze richieggono di

”Off no”

produce farſi un alzamento( al che dovrebbe

"zìſfzèffivenirſi ben di raro)non vi èmigliore

- eſpediente, più facile, e più ſicuro , quanto

quello di alzare ſolamente il -valore astri”

ſeco --, o ſia il prezzo numerario. Non

ſi ſoffre in tal modo alcun diſordine ,

nè ſi vede mutazione alcuna di coſe ,

ma di voce ſolamente: e ſarà lo steſſo,

che le monete- in vece di nominarſi

con nomi italiani , ſi dinotaſſero con

nomi latini,ogreci,o ebraici; Nel prin

cipio par \che le merci s’ ihcariſcano ;

ma non e altro che un incarimento

apparente : poichè eſſendo avanzato il

prezzo dellprmonete , ſi avanza anc0~

ra il prezzo delle merci. Quelle per

ſone, che erano avvezze a pagare una

vi

ñó-ñ-ó-ñ--_-ñw————_——

LL .(1) Trattato delle monete (Fe. cap. 3.

.
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vivanda un ducato, ſempre ch’eſſi han

no in mano una coſa , che diceſi un

ducato , vogliono cambiarla colla vi

vanda; e finchè non ſe ne diſcredano,

ſ1 _dolgono delPavarizia di chi la ne;

gaffe loro , o incolpano ſcioccamente

.altrui di aver fatto incarire ogni coſa.

Dopo ſcorſo pocotempo gli uomini ſi

accorgono, che le monete ſon le steſſe, i

ma le voci ſi ſon cambiate; ebilancia

ti i prezzi delle merci con quelli delle

monete Falzamento ſi può dire ſparito,

come la nebbia del mattino è dilegua

ta dal ſoie : né resta più alcun diſor

dine, o ſconvolgimento. Farò con un

paragone conoſcere meglio questa verita.

Se un Principe deſideroſo di ſarno i

Vitá deſſe fuori una legge , con cui Ma' …z

stabiliſſe , che la miſura nostra detta WW.

la canna non ſicomponeffe più di 8,ma

di ſoli4 palmi. Ecco che tutti coloro,

i quali avean biſogno di una canna di

panno per farſi il vestito ; in vece di

otto palmi , ne compreranno ſolamen

te quattro, e crederanno di riſparmiar

l-a metà. Ma i mercanti , che vende

vano prima il loro castoro a un ducato il

pal
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Eſempio

palmo ; allora ſubìto ne alzeranno il

rezzo a due ducati , er metterſi a

livello della nuova miäira . dei-nbrerí

ſul principio, che i panni, i drappi, e

tutte le robe, le quali ſi vendono con

miſurayſi. ſieno incarite il doppio_ ; ed

ognuno ſi dolera. Ma presto ſ1 accorgerà

il Popolo eſſere ſoltanto una mutazione di

voce , ma la coſa la steſſa ; perchè il

palmo nuovo equivale a due degli an.

tichi : onde allora ogni coſa ſi raſſetta,

e ſi rimette al ſuo ordine. Io conoſco,

che ognuno ſi ſorprendere a quel, ch'

ch' io dico ; e pure questo -e' l' alza

mento della moneta , quando è fatto

-in tal modo. .

Tutto ciò ſi comprova a meraviglia

1"-?- chìar' ſulla moneta di Sicilia e la noltra,che

ſulla m0

mt: di Si
hanno in maggior parte libera circolazione

eilía m neſſuno, ,e nell'altro regnoLa ſiciliana ha

le ”ostrt
il prezzo numerario due volte maggiore

della nostra : uello che è carlino in

Napoli , è tan in Sicilia ; la moneta

d' argento nostra di cinque grana è

carlino in Sicilia; il torneſe nostro h

è grano ; e così tutte le altre . Que.

sta diverſità di prezzo numerario do

vreb
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vrebbe recare un diſgrdine straordinarii)
in tutti i generi .dell’i uno e dell’ al

tro regno , fra quali vi é continuo

commercio -. Maciò non avviene: per

chè la diverſità ſoltanto è del -prezzo,

cioè di vocezma Pintrinſeco delle mo

nete (ch' è la ſostanza) è, lo steſſo in

tutti e due i regni -. Per la -qual coſa

nell' alzamento quando non ſi muta

l’ intrinſeco -, -ma ſi .muta ſoltanto il

-prezzo numerario_ ; dopo poco tempo

ſvaniſce ogni ombra d’incariment0 , e

ritornano da loro i generi al, giusto li

vello de' prezzi , i quali ſi ſono inca

riti ſolamente di voce; per eſſerſi va

-riata la valuta delle monete.

.Quindi le corti ben regolate hanno Le ”ezio

adoperati ſempre ſimili eſpedienti, quanó ;Znnſvììzí-*fî

do la neceſſità delle ,coſe ha richiesto mio f….

un alzamentoz In Venezia studio par-im ,MZ

ticolare ſi é fatto continuamente in ;Ãííſinnfî

questa -materia delle monete 7, riguaró

data ſempre come la pupilla del princi

Pato;per cui ivi non avverranno-mai in

tal genere quei diſordini, a’ quali inav

Vedutamente le altre citta con loro gran

danno ſono andate ſoggette.,Nel prin

ci
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cipio di questo ſecolo accortiſi i Ve

neziani, che la loro moneta era trop

po ſcarſamente valutata, cioè il- ducato

d’argento per lire 6e4ſ)ldi,e il zec

chino per lire 17 ; onde uſcivano fuori

con ſomma perdita dello stato:con un

editto del di 6 di aprile r7i8 il

prezzo delle monete tutte ſi alzò,e ſi

stabilì il zecchino a lire 22 , e il du

cato dÎargento a lir.-7. io . Così an

cora ſece la Spagna colle piastre,e colle

doppie , che ne' tempi paſſati alzo

di prezzo in più occaſioni ,' ma quanto

all’ intrinſeco ſono state quaſi ſempre

le medeſime . Simili ſaggi regolamen

ti ſi ſon praticati ancora da altre illu

stri nazioni , le quali io tralaſcio ; e

piacemi ſoltanto d’indicare quello uſa

to nel ſecolo paſſato in Napoli.

A115!” in Sotto il regno di Carlo II eſſendo

{Velez-YZ quì vicerè il marcheſe del Carpio ſi

:,,“,,z’:,,o,{,, volle riſondere la moneta d’argento ;

e fu valutata molto meno di quel, che

dovea eſſere, ſenza farſi il ragguaglio

a quella delle altre nazioni . Fu ne

ceſſario di ricorrere all` alzamento , e

due volte il conte di S. Stefano yiperè

uc
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ſucceſſore nel 1689 , e 1691 con edit.

ti aumento-il prezzo numerario delle .

monete : quella moneta , che prima

`fu valutata-per grana io.o, nell’ ultimo

alzamento venne creſciuta la ſua valutaa

grana i 32 ;e c091 tutte le altre in propor

zione .La coſa andò bene ;ſolamente ſi

fece l'errore dopo di cambiare lamoneta

di conto:ma di ciò ne parlerò più ap

preſſo . Intanto ſi rimediò a quel di

ſordine , il quale ſe perſisteva un al

tro poco , avrebbe recato ſatali conſe

guenze allo fiato ; ancorchènon era

in quel tempo , come oggi, il .nostro

commercio aſſai esteſo cogli stranieri,

i quali profittano del vantaggio della

moneta . Qualche ſcrittore ha 'voluto

in generale criticare quella operazione

confondendo falſamente una coſa con

un’ altra 5 e ciò l’ha fatto. anche aſſai

inettamente , e con infelice , e ver

gognoſo ſucceſſo . Il tempo è giusto

giudice del .fatto . D* allora in poi

non ſi è più mutato il prezzo alla mo

neta , .la quale ſi è mantenuta ſempre

in un felice {lato Preſſo di noi:.e que

fla è la vera pietra di paragone , che

' ſmérh



-rzfli

Rc;ola -

”temi per

tale opera.

zione '

diſciolga il denſo velo , in cui- stanno.

involte le monete de’ diverſi ttari ,

e ſormare fra di loro un eſatto raggua

glio : indi delle monete di Napoli ho

fatto un’ analiſi particolare , confron

tandole colle straniere ;coſa che giam

mai alcuno de’ nostri ha ſinora tenta

to di fare .

Dovendoſi formare la nuova tariffa,

per dirla in brievi parole,due coſe prin

cipalmente debbonſi avere in mira;cioà

la proporzione esterno, e la proporzione

interna. Intendo per proporzione osteria-i

quella di ragguagliare le proprie mo

nete al valore di quel che danno le

altre nazioni , calcolando anche le ſpe

ſe di zecca . Chiamo proporzione inter

no quella di regolare le monete nazio

nali in modo , che per riſpetto del

reciproco ragguaglio .tra oro , argento-,

e rame , ed anche tra le monete dello

steſſo metallo, corriſpondano eſattamente

fra loro, come negli altri stati.Io non

mi trattengo ora a individuare,.quanto

preciſamente .ſi .dovrebbe alzare di prezz

zo ciaſcuna delle nostre monete:poichè

conviene che ſi fiſſino prima qerti al;

U1



r-zo

tri lumi,-e` ſi laccìano alcune premeſ

ſe; dopo delle quali ſpero di mostrar

lo- . Nei due capi ſeguenti ſoggiun:

gerò alcune oſſervazioni generali , le

quali han rapporto al medeſimo ar

gomento,e che debbonſi avere per nor.

ma in una cale operazione .Una nuova

tariffa , ripeto, come è -facilea ſarfi- , quan

do fi fiflàno a dovere tutti i dati ne.

.ceflàri; altrettanto è pericoloſa, quan.

do ſi laſcia di avvertire una circostaſh

za menomiſſuna che fia:ed allora por

ta uno ſconvolgimento generale , re`

cando -alla nazione un danno, ed una

rovina aſſai- ;maggiore di quel, che fa,`

ceva lo stato di prima. In ſomma il.

ſare la nuova tariffa è ſimile all’ ope--

razione della. cataratta, che fanno i ce*

ruſici, i quali ſe danno al ſegnoflgua.

riſcono l’infermítá; ma ſe vanno un'

ombra 'n avanti , o più indietro ,.

Famma ato dopo avere inteſo. quell'

acerbo dolore, resta cieco all’ intuttoffl

ſenza ſperanza di potere più recupera

la veduta . _

j i . Î..`.` CA
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C A P O VI.

Dello roporzione delle moneta , che

deve a opere i” mira nelſalzamenro,

e guanto ironverrebbe alzare
~

le ”qstTÈc

alma-z@ Lzandoſi il prezzo delle monete.

LWÎJZÈ; nobili biſogna avere in mira ,

anwu… che corriſpondano fra loro ſecondo

;L/Pìzfſpfl; la giusta proporzione metalli, che

f” (oo uſano tutte le altre nazioni., ll nostro

jfffltízzf ſistema monetario è fiato ſempre ben

1,2,. m; regolato riguardo alla proporzione , dt

Îv-zitae-ſhrte, che eſſendoſi ,fatti in. Torino ?i

figgi di tutte le monete d’Italia ſotto

l' iſpezione di eccellenti artefici , e di

valenti economisti ,. le noſhe monete

ſi trovarono ben PPOPOIZÌODBLC; e Foro

all’ argento (ch'è il più importante) {lava

come t a I4. 3,0 .ſia 14.;-circa.Quindiñ

il ch. Preſidente Carli , il quale- an

che intervenne in quei ſaggi, ſcriven

do della noíira zecca dice (i) .baſe rm

confeſſore -, che lo zecca di Napoli (è

ll

(t) tom. 6. pag. 245.
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la più proporzionato d'ogni alma: che

il fi/Ìema monetaria di consta tim! de: ,

ſer-v”- di rimprovero , e fire invidia a

tutto il resto dell' Italia . In qnel tem-

po medeſimo, cioè nell* anno 1751 ,

ſi fecero in Torino i ſaggi per ritro

vare la proporzione, media, che ſi uſa

comunemente in. tutte le nazioni di

Euro a : e ciò ſi fece con maggior-

preciſione di quel, che adoperó Monſieur

da- Tot (i) . Di fatti ſaggiare le mo

nete di Francia , di Fiandra, di Olan-fl

da, d’ Inghilterra ,di Spagna, di Por

togallo , di Pietroburgo, e di Auſtria'

ſr ritrovò la proporzione media eſſere-

di i a I4. ?fi- fra l' oro e l' argento.i

Negli stati d’I.talia ſi trovò 2 dopo lag

giare le monete di Torino., di .Geno

va , di Napoli , di Firenze , di Mi.,

lano , di Venezia, di Roma,e di Lucca,
359

i eſſere come I a. I4. ;z , o ſia preſſo a.

poco I4. -Z E tanto all’una, che

all’ altra la nostra era quaſi_ uniforme .

Ia- Il

-p-ñ--ó-a-ññ-ó--p-ñ -ñ-q-v-ñ--ñ

( 1) Reflexíon: politígues ſur [e: finances**

(c) V. il Carli differt. 6. dell' antica, e

moderna proporzione de" ”letallí ,-e il Neri

oſſervazioniſul prezzo legale dellemonctf C92'.

.
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Ii che è punto eſſenziale nella mo;

netazione ; poichè è stata in ogni

tempo la ſproporzione, ed è la fonte

di gravi mali , che può avere nell’in.

trinſeeo ſuo la moneta., più della falſi.

ficazione, del toſamento , o di altro.

Il metallo stimato con baſſa proporzios

ne riſpetto a un altro eſce tutto fuori

con perdita dello stato,e produce l’in`

earimento dell'altro. La qualcoſa come.

ſucceda, non è neceſſario, che io deſcri..

va minutamente ; eſſendo stato trattato

questo articolo con tanta chiarezza da‘

tutti gli ſcrittori numiſmatici . Tristi

eſempi di ciò furono gli ſçonvolgimena

ti e le calamità dello stato di Milano,

e d'Inghilterra , le cui monete erano

cadute in un gran diſordine a `cauſa

della loro dannoſa ſproporzione s onde

per corregerle s’impiegarono 1 miglio..

ri ſoggetti delle, due nazioni; in Italia

vi ſcriſſe -il Preſidente Pompeo Neri ,

il Preſidente Gianrinaldo Car1i,il Mar;

chñeſe Beccaria , e diverſi valentiíſimi

uomini; in Inghilterra il Lovvndes,il,

Locke , e non Pochi altri.

Quin
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- Quindi nell’alzamento deeſi ſeria- L* .im

parma”:

mente,e con ogni attenzione badare di f… p…

conſervar la proporzione ,

marla alla comune delle altre nazioni.

All’ incontro io ſoſpetto ,

proporzione media negli stati d’ Italia

e- del resto di- Europa, a cauſa delle`

grandi vicende ſofferte ſopra l’ oro e

l' argento, non ſia quella steſſa, che era

nel 1751: e veggo , che -negli alza

menti , i quali ſi ſon fatti da quaſi

tutte le nazioni da dieci anni in quá,

ſi ſono variare le proporzioni ; e ſpe

cialmente quella fra l' oro e l'argento.

Ho letto diverſi editti promulgati in

tale occaſione , ove eſpreſſamente dice

ſi di creſcere la proporzione nel, nuovo

alzameato ſecondo il livello degli altri

stati. Sentaſi per poco quello pubblica

to-dalPImperatore in Vienna il di I9

di febbrajo 1786 , il quale fu matura;

mente conſiderato da diverſi valenti

ministri di finanze. Da che o ema,

c173 la proporzione tra le monete d' oro,

e quelle ffiargento viene generalmente

;alterata tanto nel commercio comune di

;una 1’ Europa, quanto per mezzo del

ed unifor- e “fre”

in que

ultimi

_-Iz l:

che ora la annièmu

tam i”

J Eur-pa .
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le gricle monetarie fatte Particolarmente

Pubblicare 'da alcune estere corti,di modo

cbe il valore dell' oro va ſenſibilmente

ſorpaſſando l’ equilibrio da noi fiſſato per

le monete d’ oro nelle finora emanate

Prammaricbe monetarie per questi stati .'-

e cbe Perciò vi é da temere come una

'inevitabile , anzi come una di gia' Per

varj eſe-mej comprovataſi conſeguenza, cb:

le. monete d' oro verrebbero per mezzo

-del cambio n ſvanire dalla circolazione,

e ad eſſere innoltrate in quei Paefi,a'ove

ſi trovano eſſere in maggior valore .Per

prevenire dunque il danno, cbe ne pa*

trebbe naſcere al commercio nazionale ,

ed alla ordinaria circolazione , ci vedia

mo obbligati di stabilire quanto ſegue ri

ſpetto alle nostre monete d' oro , come

ancora Per quelle degli altri stati esteri,

cbe _ſi trovano in corſo in questo nostre

provincie ec. Dello steſſo modo han fat

I0 l’altre corti di Europa,e quelle d’Ita`

. ,lia ancora, variando nell’ alzamento

l'antica proporzione .

;LL-Zaffi Io non ho potuto individuare preci

z,-,,,,,P,,',. ſamente la nuova proporzione stabilita,

"re--" fm perchè non mi è riuſcito di avere le

l . . . . .
"ZZ": ultime grrde monetarie cacciate in tale

oc
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occaſione col prezzo , peſo -, e boing

del metallo di tutte le citta , ove ſi

-ſono alzare le. tnonete 3 ,per poterne

fare il ,calcolo . ..Or dunque di questo

biſognerebbe ſcegliere la media , e ad

eſſa appiglíarſi , per eſſere confor

mi in ciò colle. altre nazioni. Mi lu-

fingai , allorché ſeppi pubblicata Pope

ra intitolata- le ,caiſſier italien ſcritta

da Mr. Bcnaoen , mi luſingai (ripeto)

di avere tutte le notizie eſatte per rin

.venire l' attuale proporzione ſra l’oro,,e

l'argento; onde non tardaidi procurarmi

.un sìfatto libro. Qneſtuodiîligente fran

ceſe ,con due groſſi volumi in foglio

ci da accuratamente ,notizia di quaſi

tutte le monete ,attualidiEuropaffidi

Africa fino azl 1787 con riportati-ne il

peſa , la ;valuta ,e nel ſecondo .Volu

me anche le figure: per cui tale opera

è molto utile pel .commercio , e ſpe

zialmente oggi che le monete ultime

quaſi in tutti gli stati di Euro a ſon

-cambiate di prezzo . Però il `bro è

ſcritto da mercante piuttosto, che da

economista; poiche , dopo tanta ac

. ,curatezza uſata , fi -laſcia di deſcrivere

I4. . -il
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-il titolo delle monete , o`ſia la bon

-tà del metallo : del -che io ne av

--vertii l' autore isteſſo , che ebbi la ſon

-te di conoſcere in Napoli. Quindi non

ho potuto calcolare per mancanza di

Îtali notizie le proporzioni ultime, che

ſono’oggi in tutti gli stati di Euro a.

‘Nondimeno in Francia , ` ovîe ſi lif

-frivano gran diſordini nelle monete per

-eſſervi lÎantica proporzione,allorchè nel

-! 785 - ſi fece Falzameuto uniformandoſi

-alla nuova, dopo aver fatti i ſaggi in quel

-la zecca ſi trovò , che la proporzione

-ſeguita oggi dalle altre nazioni era fra

‘.l’—_oro e -l’ ,argento in -ragione di I a

15 —::e questa {introduſſe anche ivi .

-Ecco le parole dell’ editto del di zo

di ottobredel 1785 , che traſitriverò

nella ſeguente nota, come fu colà pubñ

blica-to (t) . Se

h*

.
*H

(l) Par une opcratſon dirige': :tuffi 4'

guíraólement , [e rapport :le nos monaci” d'
or aux mannaro.: a(d urge/zi* ſe trouve-rtl rétaóli

dans lr! ”ze/nre qu- erge celle gms a lieu chez

»In autres ndt--'ons , l' intírët dé [flrcxporter

. díjjparaîtra, la Îtntaríon dcf lc-: fornire ”eſere

. plus exe-ſide ar l' uppát d” gain , notre 7'03

;yaunze ne ſi”: Plus leyëìcſans l' {change d”

.f. -, 4 mi'
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- Se dunque questa proporzione dLQLW-M .f

x \- . - :livre/xke

_I a I5 ,ñ-e oggi ſeguita dalle altre na- ..zum z,

zioni ; questa steſſa ſi dovrebbe ſeguì. n°17"

re -anche da noi , e cambiare l’antica-’,'."°'m"

che era in ragione di I a I4~I circa‘;

J--l che facendoſi, ſorſe non ſarebbe neceſ

ſa-rio-preſſo di noi di alzare la moneta di

argento; ecos`1 in questa, la quale contiene

moltiſſimi pezzi di differenti valute, ſi

*eviterebbe il grande imbroglio dell’al~

alzainento,e confuſione. Basta dunque

alzare ſoltanto quella d’oro. Ed aven

do io calcolato , ſecondo la nomi*

nata proporzione , trovo che l' oncia,

:la quale ora vale ducati tre,fi dovreb

*be creſcere -a ducati tre e due carlini ; e

. - la
..._.___.______._._._._,_.._._..__._._...__.__

me' auìx; (b' il n' en zoourvra réſulíer ni (Idrau

bvement dani la círculatíonml' aucun change-ment

dans [e prix des prorluéîions et c!” ”zare/zan

(Izſes , puzſgue toutes [e: vizleurs ſercg-'ent rei

-ÌaÎI-venzcnt :i Z' urge!!! x, dall! [è cours ſera

toujours le nzëme. A ce: cauſe-r ó' alljres è

ce Nous mouvanz; -ale l' avis a':. ”ot-rc Conſeil

o* de notre certaíae ſcience, plc-inc poíjffzncé

-Ò ìdutoríll roy-ale, N701”` avons dëclare' (7 or*

donal, ('7' ile-clara”: (Fc. oue chagucfflmarc ſor

jín .ale víflgt-çuiëzre cara”, vaudra guíaze mara-I*

-G' ?ſemi d' urge?” de” danze richieſte. co.
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la doppia oncia , che oggi corre per

.ducati ſei , ſi .dovrebbe aumentare a duca

ti ſei equattro. carlini. Secondo lo steſſo

calcolo il zecchino in vece di ducati

due ., dovrebbe aver la valuta di ducati

2, e r3 grana” così anche la doppia di

.quattro la valuta di ducati 4. 26. Con

tale `alzamento- il monetaggio di Napoli.

corriſponderebbe eſattamente alla m0

derna proporzione , e la nuova valuta

delle monete d’oro verrebbe ad eſſere

anche di numero rotondo : poichè ſeb

,bene nelle due ultime vi ſiano le .r 3 grana,

e 26 grana , che ſono diſuguali; pure

queste preſſo di noi ſon contenute in una

.ſola moneta di argento .Co-xi ſ1 raggua-ñ

glierebbero le monete d’oro-alle straniere

ſecondo il calcolo fatto da me nelcapo

quinto del primo libro.,E ſi ſeguireb.

be la nuova proporzione dell' oro coll’

argentmtambiata oggi in tutte le na

zioni di Europa; .la quale fu -conoſciu

ta in Francia eſſere quella dit -a 1-5-1,

ed ivi ſi abbraccio . Ma mi riſerbe

rei di verificarla nelle altre nazioni

iù distintamente, quando poteſſi avere

e gride monetarie di tutti gli filati

- ra
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-ſhaníerî col peſo, bontä,e valuta ,ov

fvero fare iſaggi di quelle monete.

-Quando -varia la proporzione da per

tutto , biſogna cambiarla ancora nel-

proprio stato -, per non ìnciampare in

graviſſimi diſordini . Imperciocchè la

proporzione della moneta non ſi può ~

mai stabilì-re, o -mantenere con legge;

ma ſi altera ſpeſſo ſecondo le vicen

de delle coſe, `le circostanze,e il Con

ſenſo delle nazioni , non altrimente

che il prezzo degſintereffi, e de’ca-m

bj, come ſaviarnenite mostra Gio: Locke

:ne’ ſuoi trattati.

Il Preſidente Pompeo. Neri (I) Voſi dzffiìgíf/'Z-

Iea, che le monete d' oro , oltre il re* ame Ne- .

-ſultato della giusta proporzione , -aveíl f" al

ìſero qualche maggior prezzo-ſopra quel- :Ji:ie d’ argento ; in contemplazione de' "zz P37

maggiori comodi , che gli uomini ri-ÌÃÎÎJÎW:

“trovano nella moneta d’ oro , per Cu-l Polizza":

ſempre la -HCBYCEHO , e l’ apprezzano m' '

_ _ . ' glfllfl.

*più anzioſamente dell’ argento. D1 fam

deveſi conſiderare I. La comodità dell’

- oro

(l) .Qffèflvazíoní .ſuLprc-zzo Ìcguíe delle

monete, e le difficoltà di ſostenerlo , e di pr:

jînirlo capo 3.

.

i
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oro a eſſer più- facilmente lconſervato;

c riposto nei teſori , e naſcosto all’ al

trui cupidigia. 2. La maggior facilita

a eſſere trasportato da un luogo all'al

tro ; il che* nel commercio produce

importantiſſime conſeguenze . 3. Ifieſſere

le monete d' oro più univerſalmente

nel mondo conoſciute , e accettate nel

corſo- monetario; e per conſeguenza più

ſpendibili in qualità di monete , che

quelle d' argento , le quali non hanno

.un credito così esteſo . 4. La minore

ſpeſa , che importa la manifattura dell'

oro per monetarlo: giacchè ſupposto ,

che una libbra d’ oro equivaglia a x5 lib

bre d’argento , molto minore e il Yal

ſente , che ſi perde nel ridurre in mo

. nete la libbra d’oro , che le quindici

d’ argento ; per cui atteſo l'uſo di co

niare a ſpeſe non della zecca,ma del

la moneta,le monete d’ oro ſono ſem

pre meno distanti dal rigoroſo valore

intrinſeco di quelle d’argento , e mol

to più ſe queste ſono minute . 5. La

maggiore difficoltà in ſalſificar le mo

nete d’ oro , che quelle d' argento. 6.

Il -ſervire le monete d' oro di miſura

unt- '

-

\
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univerſale, e regola perpetua nei con

tratti coll’ estere nazioni : ed'altrivan

raggi ancora . E’.giusto dunque , che

le coſe , le .quali ſi deſiderano ,-e ſ1

_ gradiſcono più , più ſi paghino . Il

dottifiìmo Fiſcale Rovida di -Milano

nella ſua conſulta del dì I2 di no

vembre 1596 propoſe ancor' egli,

che le monete d’oro-doveſſero godere

qualche vantaggio ſopra quelle d’ ar

gento, oltre il reſultato della giusta

pro porzione .

Le monete nobili in Francia ne’tem- 55x97*

pi paſſati erano valutate pití di quel ,che ”JE

che erano in Italia; per cui è tornato fgfianvía i

u - E

ſempre conto a1 Franceſi tirarne granwffaîîfp-,

quantità d’Italia-, e convertirle poi lffdzüívro,

galloni , e manifatture a Lione , Pa

rigi -, ed altre citt`a di quel regno. E"

incredibile Pimmenſa quantita d' oro e‘

(ll argento , che ſi conſuma in Fran

cia pel .luſſo , e pei lavori di moda u.

In Ginevra ſolamente ,ove ſi lavora

no orolog) , e ſe ne mandano per tut-Î

-fl ,

…ñññfl-é -ñ

(1) V. la raccolta dell' Argelati tom. a*

pag. 285 , ove è Pubblicata tal conſulta .
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ta Europa, Africa, e Aſia ſinoalGiap

pone, ſe 'ne fabbricano in ogni anno

circa 4.0 mila- fra mostre , ripetizioni,

orologi di camera Bce., oltre delle in

numerabili catene d’oro , e fèatole per

tabacco, delle quali anche ſe ne fanno

cola. Se dunque un ſolo ca o di ma

nifatture ,che non ha tanto ulä, nè mol

to conſumo , richiede sì gran quantità

di metallo nobile ; conſideri ognuno,. '

quanto ſe ne profonderà per tuttiquegli

altri lavori e clzincflglie-,che vanno per la

maggior parte dell’Europa,e ſolai-new

te in Italia vediamo ogni giorno ve- -

nirne a diluvio .. E cosí ci tocca per

nostra Ventura di ricompreſe il noltro

argento ,e il nostro oro , contaminato

ancora di- molta lega per renderſi lu

cente,a molto maggior: prezzo di quel

che venduto l' abbiamo i Queste ed al.,

tre. molte ſono le conſeguenze,che de.

:ivano in Italia dalla {bla cagione del-l

la ſproporzione monetaria, e dalla dif~

ficile intelligenza di questa ſcienza_ ar

cana, tenuta ſinora in tenebre datum

coloro , che per illustrarla altro non

han fatto ſe non formare tante parole

enig.



. parola delle noſtre picciole monete di
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-cnigmatiche e misterioſe, trartenendoſi;

ſopra quistioni Vaghe ſenza profitto alz

cuno, lo mi ſono ingegnato di. conoñ-

ſceſe i diſordini -, mostrarli con calcoli

e Prove indubitflte , e di Proporne i.

rimcdj . Il ſaperli poi adoìperareè una

ſcienza a parte , che è fondata ſopra

varj principj generalizli quali ſrdebbo-`

.no Poi ſapere applicare :ſcafi particolari

in proporzione della* -ſi-tuazione , del

commercio , e del costume ancora del<

le nazioni .

tPria di paſſare altrove conviene far Nmffirè

[li ”ſi a!”

rare le m.

argento , cioè del Carlino , del 12 ,stzj Pir

e del 13 grnna, e del terí ; le quali ſe"; '"21

Per la.maggior parte faticano da Prw-ny….

di un ſecolo , e ſ1 ſono talmente con-

ſumate dall'uſo , che non ſi diſcernono

Più-Ciò produce un diſordine nel com-

mercio , dà campo ai ribaldi di toſar

le, toglie la proyorzion loro colle mo

nete maggiori , ed eccita mille altre

frodi , che non ſi ravviſeranno mai ,

per eſſere aſſai strutto s`i fatte monete.

Le altre di argento più groſſe stanno

bene ancora :- .onde ſoltanto le- piccio

- le
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le ſarebbe neceſſario aſſolutamente di

restaurare, con ritirarle alla zecca , e

fonderle di nuovo, rimettendovi il dippiù

ch'è conſumato;poichè ſarebbe un per-t

nicioſiſſimo errore ſce marle di valore. . La

ſpeſa di rifare le monete conſumate ſi dee

ſoffrire, riguardandoli questa come una

delle ſpeſe neceſſarie pubbliche, ſimile

alla rifazione de' ponti, e delle strade:

nè conviene farlaüſentire ai particolari,

j quali restituendo icarlin-i, e itar`i vec..

chi alla zecca , devono averne Pisteſſo

prezzo, per cu-i quelli corrono . Nelle

nostre circostanze ſenza ricorrere a un

nuovo dazio, potrebbe tal denaro pren

derſi dal gîiadagno , che darebbero le

monete d’ oro eſistenti ne’ banchi coll'

alzamento de-l loro prezzo 5 il quale

può il Principe legittimamente ſarſuo,

tanto più che Pimpiegherebbe in una.

coſa tanto utile non men. che neceſſa

ria allo stato , ed -al zcommercio . Il

nostro regno , io credo, che di queste

picciole monete di argento conſumate

più di due milioni di ducati ei non

ne abbia al preſente: onde la ſpeſa per

rifarle ſarebbe molto_ minore di 1111;!

. C Q
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che ſi crede ; e v1 basterebbe ll lucro

del-Palzamento . Ne-l far ciò ſi potreb

be fare un impronto uniforme nel tar`1

e nel Carlino: giacché queste due mo

nete ñſono oggi coniate in tanti diverſi

modi ;e ſpecialmente ve ne ſono alcu

ne , che confondonſi colle 24 grana, e .

.ìn ‘grana , onde ſovente restano ingan

nati parecchi poco eſperti del mone

.taggiorAnzi le monete _di I2 grana

fi potrebbero in tale occaſione ſoppri

mere; per eſſere una moneta, che molñ.

ti nel commercio la ricuſano , o la

prendono con rincreſìzimerltct`
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C A P O VII ED ULTIMO.

Ccnfiderazion-i .ſopra la moneta immzp

ginarìa, ed altre riſerve da

”ſar-ſs in tale operazione.

Dcſinizio- Atto .lìalzamento de’ prezzi delle-

"ì d?". monete conviene far restare la

”mm-nm- . . .

magìnarìa moneta zmmflgmflrfla, ſenza della quale

;anſa/fin gli eitlzamcntí. non -yanno disgiuntñí da

come_ errori , -da diſordini , e da :mah gra

` vìflimhDicefiitnoueta immgina-rin quel~
la-, che -non :ha ìun .pezzo di metallo

intero , .che le corriſponda per appunto

in valoremome a. dire in Roma il due

cata d’oro di camera è divenuto oggi

moneta ideale , Perchè non zeccandoſi.

più moneta , la, quale contenga tanto.

Peſo e valore , non ſi trova Più in

Piazza corrente z così la lim sterli

na ingleſe , il ducato di banca vene

ziano , ed altre . Per ordinario questa.

ſteſſa. moneta ideale ſu0l’ eſſere, di cone

to , cioè a dire con eſſa ſi sti ula, , -lì

contrae , e ſ1 valuta ogni. coſx .Il che

è nato da una medeſima. cagione , clic

.e
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le monete , le quali oggi ſono ideali,

ſono le più -antiche d'ogni nazione, e

tutte furono un tempo reali, o .ſia ef.

fettive ; e perchè erano effettive, con

eſſe ſi contava . Ma avendo í Principi

variata la mole., e la forma -delle moñ.

nere , ſono quelle divenute immagina

rie, erſolo ritenute nel conto per mag

giore facilità ,

Or dunque nelſalzamento mutati i Neffa”;

prezzi allemonete , deeſi badare a ſar m,

restare la- moneta immaginaria 5 altriflzagin-ffl*

.mente .ſarebbe grandiffimo danno il. ren- Zîìçfldfí;

derla effettiva , che verrebbe di minor effettiva.

peſo di prima . Mi ſpiego meglio çoll'

eſempio , La nostra oncia d’oro , che

in Sicilíaheéñenehe oggi Preſſo di noi

ha cominciata ad eſſere moneta dicanto,

vale ora trenta carlini . Figuriamo per

eſempio , che nelſalzamento -creſceſſe

la .ſua. valuta a carlinitrentadue; allora

non. vi ſarà più una moneta d’oro, che

vale trenta. carlini ; ed ecco che l’on

- .cia. diverrà. moneta- immaginaria. -.. In.

tal caſo non ſi dee cercate di. battere

un’ altra moneta d’oro, la. quale aveſ

ſe di valore giusto trenta carlini,per

K z ſell.
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rtîndere effettiva l'onda; il çhe ſaeen,

doſi naſcerebbero allo stato , ed al

commercio diſcapiti grandiſſimi . I,

Per far le monete di minor valore

dopo l' alzamento , ſ1 deggiono di!

minuir di peſo o di bontà; ed il mo.

netaggio ſcemato nel ſuo intrinſeco re*

ca diſordini immenſi , come ſi è moñ.

ſtrato nel capo quarto . z. Scemandofi

nel loro intrinſeco le monete , quelle

di tonfo non ſaranno più come prima,

ma di minor peſo onde i cambjcol;

le piazze straniere diverranno alteratiſ;

tiſſimi in un tratto ,. e più di quello,

ch' è stata la diminuzione della moz

nera. g. Lo sbalzo de* cambi produce

un incarimento istantaneo, ed eſorbitanñ.

te di tutti i generi. 4. In tal modo,

le rendite dello fiato , e l' erario del.

Principe viene a ſoffrire un diſcapito

rilevantiſſimo ; oltre di diverſi altri

mali e ſçonccziîtìa che tralaſcio per bre,

vità. . `

Lìalzamento , che fi fece preſſo .di

4,,- S_ 3:1” noi nel. ſecolo paſſato , fu molto giu

famo ma* sto e regolare; -perché la moneta bat,

’”’””"ì“‘ tuta dal marcheſe del. Carpio era trop»

_finto i”

Napoli ne!
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Po prezioſa . Quindi nel 1689 ſu al- .ſſeîîloejyflá

zara di un Io per cento : cioè quello Jflëgufl,

ch' era ducato , il quale avea da una ze

parte impreſſa l' effigie di Carlo II , e

dall’altra due globi e uno ſcettro co,

ronato col motto um” no” ſufflcit, in

vece di correre per dieci carlini, ebbe-ì
.la valuta di undeci ; e così le raltre

in proporzione . Fin quì andò bene la .

coſa . Ma creſciuto il prezzo numera- .

rio non ſi trovó più la moneta dicon

to ; giacchè il ducato non era più du

cato che valeva carlini dieci , eſſendo

stato creſciuto a undeci. Venne al vi

cerè conte di S. Stefano l’ inutile non

men,che pernicioſo deſiderio di rendere

effettiva la moneta di conto:onde fece

nel tempo steſſo il nuovo ducato , il

quale aveva da una parte il ritratto del

re Carlo II coronato , e dall’altra le

ſue armi , ma diminuito di peſo in

modo , che valeſſe carlini dieci. Que

sta ſeconda parte guasto Falzamento, e

produſſe danni tali,che dopo due anni

:ſi dovè fare un altro alzamento molto

maggiore del primo.

Di

K 3
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Continua.

zione

Di fatti nel 1691 con altra pramñ

maîica ſi alzò la moneta di un 20

per cento. -.. Il ducato battuto,due anni

prima-, coll’ effigie delñRe coronato e

colle ſue armi al roveſcio, pel valore

di dieci carlini ;ſu creſciuto a dodeci;

e cosí le altre monete nella fleſſa pro

porzione . Questo ſecondo alzamentoî,

ſebbene -troppo eſorbitante, e ſuperiore

‘ alle circostanze di uel tempo , ſorſe

ſ1 ſarebbe anche tol erato . Ma fi fece

il ſecondo errore- di rendere un altra

volta effettivo il ducato _- E ſi coniò-

un nuovoſducato col ritratto del Re
coronato da- una parte, è -digliì altra

?inſegna del toſone , il quale .`era di

minor peſo riſpetto agli antecèednti ,-

cioè ſcemàta di un zo per cento, onde

valeſſe dieci carlini 5 come "tuttavia- ſi

ſpende al pre .

ſi , e decimi., che ſono le palace/ze z

i Îarſie i -carlini .Sì fatta diminuzione

di peſo d’argento,-avvenuta per voglia di.

rendere effettiva la moneta dizçomffa ,ì

tolſe il frutto, e il merito dell* alZà-'

mento . Ìmperciocchè s' incarirono le

"robe di prezzo più di quello , che fi

età

ſente colle ſue metà, quínñ-



k Ieni` diminuita la moneta;i cambi ſi aîl

terarono anche molto di più, giungen.

do quello con Roma ſino a 152 du.

cati per IQQ ſcudi romani -; e , quel

ch’ è peggio, il valore del patrimonio

reale ſi venne a, stemare . Altri diſorñ;

dini ci vengono riferiti dagli ſcrittori-

di quei tempi ; ma su di ciò molto.

giudizioſamente ha ſcritto il Broggia (_I ),

il quale ha aſſai- bene mostrato quei.

danni eſſer cagionati non dall’alzamen

to del prezzo ,, ma dal-la diminuzione

del peſo , che ſi fece nella moneta.

All’ incontro ſe nell' alzamento ſiLPMWWI'

foſſe badato alla moneta di coma di

non renderla effettiva , ma laſciarla im

maginaria ; ſi ſarebbe dato il rimedio

brarñato al monetaggio , ſenza ſentirſi

danno alcuno . Imperciocchè ſebbene

la moneta effettiva di oro e di argen

to cambii di prezzo , l' immaginaria

Però non viene a mutarſi mai , e ſarà

ſempre la steſſañ: perchè non eſiste in

ſpecie tal quale èdenominata , ma eſiste

nel ſuo prezzo ideale ſempre ad un modo.

K 4 Quin

ñ*

.
”u-ç--. -óçó---fl-p--ñ

. (t ) Trattato delle monete Òt-.cap. 5. a io'

j mmagi ñ

natia è la

ſhlundall'

:lume-u
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'Quindi al commercio esterno, il qua:

le in tal propoſito regola l’ interno ,

non avverrà alcun diſordine : cioè a

dire i cambi colle piazze straniere cor

reranno ſul piede conſueto , ed a rag

guaglio della ſolita mónetaffluantunque

questa più non eſisteſſe , ma è imma

ginaria .

Elîmrífü , L' eſempio di cio , che hanno pra

UÌÎ ti-cato in ſimili occaſioni le nazioni ſagñ

jlri, c/zege , ſpiega,e Conferma meglio questa

g:: 15/77,"; verita-. In Venezia eſſendoſi fatto l’al

:italo i_- zamento , ſi cercò” ſubito di {arrestare

’""”‘"'"la moneta immaginaria, la quale ède

stinata pe' cambj , o altri contratti ,

\ e corre ſecondo il piede antico . Di

fatti Ioo ducati di banca , che ſono

immaginari , ſanno di argento effetti

vo ducati 120 : ſicchè tanto è il dire

che Venezia Gambia per eſempio con

Napoli, e da di prezzo certo e fermo

duran- 100. di banco immaginarj ,quan

\to e a dire , che ce ne da 120 effet--

tivi, quali realmente eſistono . Così

ancora gli _ſcudi imperiali di Milano ,

chepure ſono monete divenute-imma

ginarie in occaſioni di alzamento , e

ſo

’
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ſorpaſſano il valore degli-effettivi E

dello steſſo rnodo gli ſcudi dimerco di

Genova ,i i falle-ri del giro di Bol

zano , gli ſcudi stampe di Roma , e

moltiſſime altre . ,

Finalmente gli steſſi Turchi, q

tunque non ſieno troppo periti della ſa

0

uan.. Aut/u i

Turchi fi

ſo” rego

coltà economica , tuttavia in Costantino- lati coſi ,

poli maſſimamente, hanno in molto uſo

la moneta immaginaria: e tutti icontratti

ſ1 fanno in piastre immaginarie, 115

delle quali facevano fin da pochi anni

indietro ioo di argento effettive . Il

che dovrebbe riuſcire di roſſore a più

di uno stato di Euro , ove nel ſeno

delle lettere stimate i: più ſquiſite, e

della maggior preteſa coltura, {ignora

del tutto un principio, ed un aiuto s`i

fatto , che è il più eſſenziale e neceſ

ſario intorno alſalzarnento delle m0

nete . Per la _qualcoſa resti conchiuñ

ſo , che dopo un alzamento deeſi stare

avvertito di non battere altre -monete

di minor peſo o bontà; ma ſi laſci la

moneta di conto per immaginaritLChe

ſe biſognaſſero delle altre monete, ſi debñ.

bono eſſe zeccare ſecondo lo steſſo peſo

e bon



1- 4e sbontà di prima colla nuova valuta

alzata ; altrimenti verranno allo stato

ſconcerti , e diſordini graviſſimi.

íflhìgnf; Un' altra coſa mi rimane a dire in

biflig-za torno alle monete forestiere . Per fai'

"W" l' alzamento. delle monete nostre ſi pub
”m l; . . . -

"Meſa, blicherebbe la tariffa de' nuovi prezzi

"ſlim -aſſegnari a eſſe,la quale- ſi chiama gri

da dagli economisti . In questa non ſi

dee metter prezzo alle monete forestiere,

che potranno forſe venire ,oſon-o preſſo

di noi : la qual coſa veggo con ſom-i

mo diſpiacere eſſerſi praticata da diver

ſe nazioni , ed eſſere stata ſempre di

danno . Poichè nel valutare le monete

straniere ſi da molto luogo alla prediñ

lezione , ed alla opinione, che han

no acquistate alcune di eſſe; onde certe

ſi prezzano più , ed altre meno-Quan

do la valuta non .è fiſſata dal governo;

ſi ritrova dal popolo, il quale,ſubito

chè è laſciato in libertà , ſiegue ferri

pre il vero . Nè è da temere , che il

popolo metteſſe ingiusto il prezzo ; men.

tre dovunque non puó eſſere monopo

lio , vi ſarà ſempre giustizia, ed egua

glianza. Quaſi in tutte le citta d' .Ita.

i
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lia , ove ſi ſono tariffa” le monete

forestiere, ſi è aſſegnata a eſſe una va

ria,e incoflante valuta: ancorchè ſi ſie

no impiegati in ciò uomini .intendenñ

ti, iquali tutto che molto studio abbiano

adoperato, ſon ſempre ſoluti cadere in

errore perle differenti circostanze , ed

opinioni di tanti stati diverſi -, ove

corrono 'quelle monete -. Quindi è in

credibile .il gioco ñ, che hanno fatto 1

Î -negozianti , e 1 cambiatori in Milano,

in Roma , in Toſcana , in Venezia ,

in Torino col cambiare i -gìgliati , i

`ze…f.t`:c…hit-1i. , le doble , i filippi,gli ſcudi,

gli ungheri; estraendoli da que-lle ann,

nelle quali erano valutati meno , e

mandandoli o-ve avevano maggior valuta,

,con ?recare diſcapiti -al commercio di

quegli .fiati* Chi voleſſe restar -perſuaſo

di questo luci-oſo giro -, vegga il ch.

Preſidente ,Carli (I), il quale ha rac

colto in -varie -tavole le valute aſſegna

t`e in diverſe-citta d' Italia alle mono-

te straniere d" oro -, e d' argento ; ove

. ſcor

Mud-fl--ffi-ùó-.ó--óñ
.

(L) Dell' origine c commercio della 7m

TÃKÎC Tom* 2 Se 2x*
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ſcorgerá , quanto ſi fieno parecchie di

eſſe allontanare dal vero.

Dannove- E’in ciò degna di lode non meno,

3,22", che d' invidia. la mia patria , la qua.

N-paliper le con eſempio raro e glorioſo ha la

ſciata quaſi ſempre la proporzionedelle

1,, tariffa nostre monete libera in grandiſſima

z-spîwîf; parte colle monete straniere , facendo

, izugthi., valutare al opolo quelle , che vi ca
”ì f" V* pitavano. Soiljamente nella fine del ſe

mi*' colo paſſato (e mi ripugna il cuore a

dirlo) ſi volle stabilire dal governo il

prezzo al zecchino di Venezia, e alla

dobla di Spagna; valutandoſi nella ta

riffa il primo per carlini 25 , e la ſe

conda per 45. (2).In progreſſo di tem

po cominciarono a eſſere stimati più i

zecchini , e montarono a 26 , indi a

26 f , ed anche a 27 : e la dobla ſ1

mantenne nel prezzo della tariffa,cioè

a carlini 45 ; mentre che perjproporfl

zione avrebbe dovuto anche creſcere a

carlini 47, e grana 7. . Avvenne per

ciò , che mentre in neſſun altro paeſe

d’Ital

.Ì--ó-ñ-p
.

ññ-ñ

i (o) la prammat. del i691 fatta dal

l conte di &Stefani; , ch'è la XLVIL da mena”.



157

d' Italia veniva in ogni anno da Spa

gna tanto numero di d0ble.,quanto in

Napoli ; neflun paeſe al contrario n'era

`cos`i spogliato. Poichè a ogni ſorestiere

tornava conto di mandare in Napoli

,zecchini di Venezia,ed estraerne doble;

.le quali poſcia dopo molto giro dis

fatte in Venezia, e tramutate in al

trettanti zecchini , ritornavano in Na

poli pel traſporto di quelle altre doble,

che di Spagna in copia grande tutto

giorno venivano: onde le doble preſſo

di noi vedevanſi ſempre rariſſime. Con

questo giro perdevano iNapoletanitut

to ciò , che gli altri guadagnavano 5

cioèa carlini e grana 7 per dobla ;

perchèÈ-.dovendo correre a carlini 47.

7 , la vendevano a carlini 45 . Se in

un anno ſi faceva il giro di ſole Ioo’ooo.

doble; la nazione vi perdeva ducati

27'000, che corriſpondevano a 12'000

zecchini circa . Ma ciò fu piccioliſſi

mo diſordine riſpetto a quel, che han

ſofferto tante altre citta italiane., per

aver voluto valutare nelle tariffe an

che le monete straniere.

,Voglio quì terminare di dire dello Continu

- fia_ ſimo
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[ſito della nostra moneta , edell' al..

zamento: poichè temo , che l'inter.

narmiví più a dimostrare ogni ſua çir.

costanzarechiſoverchia noia; né ècon

forme al mio preſente istitutmor con.

. ſiderando mecoLzsteflb di avere almeno

in parte adempiuto il. mio dover-cme]

lo ſcrivere ſopra un ſoggetto utile alla

patria, .ſento tanta letizia nell' animo,

che , qualunque ſia per eſſere ſeven..

to del libro , dal ſolo averlo fatto. mi

stimo abbastanza rimunerato- . Che ſe

non ſarà fregiato di bei fiori di elo

quenza , e di. ſpiritoſi ornamenti;

ſervirà almeno. come un ſaggio , o co

me ſprone ad. altri nobilí ingegni , de’
qualiiabbonda la nazione,da› eſercitare

i loro talenti in questo argomento di

gran rilievo, e di ſomma importanza
per lo stato. i

IL FINE.
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